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Impianto di Produzione Energia Elettrica della potenza netta di 10 MW
 alimentato a CDR e biomasse

C.da Console - Massafra (TA)
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1. PREMESSA
Il presente progetto riguarda la realizzazione della nuova linea di produzione di Energia Elettrica della Centrale Termoelettrica di Massafra (TA) alimentata a CDR e Biomasse. 

L’impianto esistente è localizzato in località Console, nel comune di Massafra (Provincia di Taranto), e dista dal cui centro dista circa 2,7 km in direzione sud-est (Figura 1a). L’impianto inoltre è collocato da significativa distanza da frazioni minori del comune di Massafra (Campagna 1,5 km, Parco di Guerra 1,7 km, Masonchia 2,2 km).

Il sito confina: 

· a nord est con un’area agricola;

· a nord ovest con una strada comunale;

· a sud ovest con le vecchie discariche esaurite del Comune di Massafra e l’Impianto di Preselezione, Biostabilizzazione e produzione di CDR gestito dalla Soc. CISA S.p.A, concessionario del Comune di Massafra; 

· a sud est con un terreno incolto, di proprietà di Appia Energy, nel quale si sviluppa il progetto della seconda linea della centrale termoelettrica alimentata a CDR e Biomasse.

In prossimità dell’ingresso al sito, in direzione ovest si sviluppa la discarica di rifiuti solidi urbani del Comune di Massafra attualmente in esercizio. A sud del sito è inoltre presente la discarica di rifiuti solidi urbani del Comune di Statte. 

Il sito, che occupa una superficie di circa 86.323 m2 (area di proprietà), risulta direttamente raggiungibile dalla S.S n.7 Via Appia, mediante la viabilità comunale di accesso sia alla discarica RSU che all’impianto di Preselezione, Biostabilizzazione e Produzione di CDR in esercizio.

Le premesse e le condizioni progettuali dell’impianto esistente e di quello in progetto sono del tutto analoghe, salvo dove diversamente specificato.

Alcune delle componenti ausiliarie e/o servizi saranno mantenuti comuni ai due impianti mentre saranno integralmente di nuova installazione tutte quelle componenti specifiche e/o dedicate a ciascun impianto di produzione energia.

Per linee architettoniche, per quanto possibile e compatibile con le nuove macchine, sono stati conservati i criteri costruttivi adottati per la linea esistente in modo da costituire un fronte senza soluzione di continuità particolarmente per quanto riguardai locali macchine e di controllo.

Negli allegati alla presente relazione sono mostrati gli stati di fatto attuale e l’assetto futuro dell’impianto.
 Per quanto riguarda gli aspetti ambientali si rimanda integralmente alla sezione specifica dello Studio di Impatto Ambientale

Lo scopo dell’intervento è quello di raddoppiare la produzione di energia elettrica consentendo una maggiore capacità di smaltimento del CDR prodotto dagli impianti di cui al Piano Regionale dei Rifiuti e garantire una maggiore affidabilità del servizio.
La potenza finale dell’impianto con ambedue le linee di combustione e produzione di energia in condizioni di regime industriale sarà di 20 MW completamente scaricati sulla Rete di Trasmissione Nazionale (RTN).
Il collegamento  delle due unità produttive avverrà tramite connessioni a 20/150kV tramite la Cabina Primaria (CP) di Massafra esistente.

La centrale attuale, ha potenza elettrica generata lorda nominale di12,25 MWe e termica nominale di circa 49,5 MWt ed è in esercizio dall’anno 2004 ed attualmente opera in forza della Determina Dirigenziale n. 6 del 18/01/2008 rilasciata dalla Provincia di Taranto - Settore Ecologia Ambiente.

Le opere presenti sono state edificate in virtù delle Concessioni Edilizie n. 60 del 17/03/2000, n.  37 del 19/02/2002 e n.  35  del 08/08/2003, della Delibera G.P. N. 224 del 06/08/2002, delle D.I.A. del 02/04/2004 prot n. 12997,del 28/06/2006 prot. n. 22046, del 15/05/2008 prot. n. 17628,del 22/07/2008 prot. n. 26311 e del 26/07/2009 prot.n.22834 e della comunicazione ai sensi degli artt.3 e 6 del D.P.R.n.380/2001 del 14/06/2010 prot.n.19673.

L’impianto esistente è costituito dalle seguenti componenti principali, di seguito analizzate e duplicate, dove necessario, per l’impianto futuro:

· Sezione di Ricezione, Stoccaggio e Ripresa del Combustibile;

· Sezione di Combustione e Generazione di Energia Elettrica;

· Sistema di Trattamento Fumi;

· Sistema di Evacuazione e Stoccaggio delle Ceneri provenienti dalla 
combustione;

Sono, inoltre, presenti in Centrale i seguenti sistemi ausiliari:

· Raffreddamento in circuito chiuso;

· Potabilizzazione e Produzione Acqua Demi;

· Impianti di automazione;

· Impianti Elettrici;

· Biofiltro al servizio del locale di stoccaggio del CDR;

· Impianto di estrazione polveri dal locale CDR.



In ALLEGATO 1 si riporta il lay-out della Centrale nell’assetto attuale, con indicazione delle sezioni di impianto precedentemente elencate, mentre nell’ALLEGATO 2 è riportato l’assetto futuro a progetto completato
La presente relazione descrive le caratteristiche principali dell’impianto di produzione di energia elettrica, utilizzante Combustibile Derivato da Rifiuti (CDR) e biomasse, realizzato nel Comune di Massafra in Provincia di Taranto, autorizzato, ai sensi dell’Art. 4 del DPR n° 53/98, nonché dell’Art. 17 del DPR 203/88, in virtù dei decreti del Ministero Industria Commercio ed Artigianato n. 021/2000 del 07/03/2000 e n. 019/2000 VL del 31/03/2000, sottoposto alle procedure semplificate per recupero energetico da rifiuti ai sensi degli Articoli 31 e 33 del D.Lgs 22/97 e sue successive modifiche ed integrazioni ed iscritto nel Registro delle Imprese della Provincia di Taranto che svolgono recupero energetico ai sensi dello stesso D.Lgs 22/97 con il numero 86, come da Determinazione del Dirigente Ecologia ed Ambiente della Provincia n.34 del 23/03/2002.

L’impianto, della potenza nominale netta di 10 MW, è ubicato a ca. 2,5 km dall’abitato di Massafra, nelle adiacenze del centro di smaltimento di rifiuti solidi urbani.
2.
SITO 
2.1
Collegamenti e Accesso al Sito
Come sopra indicato, l’impianto in oggetto è posto in prossimità dell’impianto di selezione, biostabilizzazione e produzione di CDR (con annessa discarica di soccorso) gestita dalla Soc. CISA S.p.A. Concessionario del Comune di Massafra. 

La zona risulta ben collegata, attraverso la viabilità ordinaria, alla rete stradale tramite la SS N. 7 – Via APPIA verso TARANTO e BARI, la SS N.106-JONICA e la SS100 verso R. CALABRIA. 

Lo scalo ferroviario più vicino al sito, utile sia per il carico e lo scarico delle merci che per il servizio passeggeri, risulta essere Taranto, mentre come solo scalo passeggeri offre un buon servizio anche la stazione di Massafra. Gli aeroporti commerciali posti nelle vicinanze sono quelli di TARANTO-Grottaglie e BARI-Palese. Lo scalo marittimo più vicino, attrezzati per la movimentazione delle merci, è quello di Taranto. 

Attualmente l’accesso all’area avviene dalla SS n.7 tramite la strada esistente che è stata adeguatamente adattata per accettare il traffico, peraltro ridotto, richiesto sia dalla fase di costruzione che dall’esercizio del nuovo impianto. Lungo tutto il confine ovest confinante con la strada è stato realizzato un parcheggio pubblico.

2.2
Inquadramento Urbanistico
L’area dell’insediamento, già sottoposta a vincolo paesaggistico ed idrogeologico, è stata oggetto, ai fini urbanistici, di variante al vigente P. di F. di Massafra, ex LR n.3/98 con provvedimento di C.C. n.13/2000, come zona per attività industriali. 
Le opere presenti sono state edificate in virtù delle Concessioni Edilizie n. 60 del 17/03/2000, n.  37 del 19/02/2002 e n.  35  del 08/08/2003, della Delibera G.P. N. 224 del 06/08/2002, delle D.I.A. del 02/04/2004 prot n. 12997,del 28/06/2006 prot. n. 22046, del 15/05/2008 prot. n. 17628,del 22/07/2008 prot. n. 26311 e del 26/07/2009 prot.n.22834 e della comunicazione ai sensi degli artt.3 e 6 del D.P.R. n.380/2001 del 14/06/2010 Prot. n.19673.

Il Comune di Massafra ha provveduto ad emettere in data 17/03/04 il Certificato di Agibilità dell’impianto (Prot. n° 19) ai sensi dell’Art. 24 del DPR 380/2001.
2.3
Dati Generali del Sito
Il lotto interessato alla realizzazione dell’impianto risultava pianeggiante ed incolto.

Data la sua configurazione orografica ed estensione, ha permesso di ridurre gli sbancamenti e/o riporti di terreno e di osservare distanze adeguate dai terreni confinanti così come per l’ampliamento in progetto
2.3.1
Condizioni ambientali di riferimento

Il clima nella zona interessata dagli interventi è influenzato dalla vicinanza del mare, distante circa 10 km. 

Di seguito vengono riportate le principali caratteristiche ambientali del sito.

Altitudine






55.00

m s.l.m.

Pressione barometrica

· massima registrata



1029

hPa

· minima registrata




1000

hPa

· pressione barometrica di progetto

1014

hPa

Temperatura aria

· massima registrata



39

°C

· minima registrata




- 4

°C

Temperatura aria di riferimento 

· massima





35

°C

· progetto





20

°C

· minima





0

°C

Umidità dell’aria

· media (di progetto) 



65

%

· campo di variazione



35 ÷100
%

2.3.2
Precipitazioni

Il clima temperato della zona è caratterizzato da estate ed inverno tendenzialmente asciutti con autunno e primavera abbastanza piovosi. 

Il sistema di raccolta dell’acqua meteorica dell’impianto è dimensionato tenendo conto delle piogge intense, registrate nella zona, riferite ad un tempo di ritorno di 5-10 anni.

2.3.3
Vento e neve

Per la costruzione delle strutture realizzate, si è tenuto conto del carico dovuto al vento ed alla neve, in base all’inquadramento della zona nella normativa vigente (D.M. 16 gennaio 1996 “Norme tecniche relative ai criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi”) al tempo della esecuzione dei lavori.

2.3.4
Caratteristiche geotecniche
Sulla base dei risultati della indagine geotecnica effettuata, il terreno risulta costituito da uno strato superficiale di terreno di coltre vegetale e un sottostrato consistente di tufo di cui sono presenti cave nei pressi dell’area di impianto.

L’area, al momento della realizzazione, non risultava individuata come zona sismica sulla base della normativa vigente (zona di Classe 0 con riferimento al D.M. 16 gennaio 1996 “Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche”).

Il comune di Massafra (TA) in base alla zonizzazione sismica aggiornata (Ordinanza PCM n°3274 del 20/03/2003 recepita dal D.M 14/01/2008) rientra nella zona 3 e, di conseguenza le nuove installazioni saranno adeguate a detta normativa.
2.3.5 Approvvigionamento e Scarico delle Acque
Per l’approvvigionamento idrico della centrale è stato utilizzato un pozzo artesiano.
Il pozzo ha una profondità di circa 155 m, autorizzato dalla Regione Puglia con Concessione n.3 del 16/02/2007, che prescrive un emungimento massimo di acqua pari a 7 l/s (massima portata di emungimento della pompa di sollevamento), con un prelievo totale annuo massimo di 75.000 m3/anno. 

Per l’esercizio della seconda linea detti valori dovranno essere incrementati a 10l/sec per un prelievo totale massimo di 150.000 m3/anno.
Il progetto è stato sviluppato tenendo presente la necessità di minimizzare il consumo di acqua e la conseguente produzione di reflui liquidi; a tal fine, per quanto possibile, alcuni reflui di processo sono stati riutilizzati per usi interni di centrale di umidificazione, irrigazione e, dove possibile, ritrattati per la produzione di acqua ultrapura necessaria al ciclo di produzione del vapore.

L’acqua grezza prelevata dal pozzo subisce idonei trattamenti prima di essere utilizzata a scopi igienico-sanitari ed industriali (produzione di acqua demi e lavaggi vari).

Per gli usi potabili, sono utilizzati contenitori di acqua potabile forniti da ditte specializzate della capacità di 30 litri.
La zona dell’impianto non è urbanizzata e, conseguentemente, risulta priva di sistema fognario. Sia le acque di origine meteorica che le acque reflue non riutilizzabili prodotte dalla centrale, vengono raccolte e smaltite in conformità al D.lgs 152/2006 e s.m.i.
Grazie all’introduzione del terzo stadio di osmosi, che permette di ottenere maggiore efficienza nel recupero delle acque di processo, il consumo di acqua è passato da 74.000 m3/anno a 54.000 m3/anno.

3.
CARATTERISTICHE PRINCIPALI DELL’IMPIANTO

L’Impianto di produzione energia é costituito dalle seguenti parti principali:

· ciclo termico

· sistema di combustione a letto fluido bollente e generatore di vapore

· sistema di trattamento fumi

· sistema di raccolta, stoccaggio ed evacuazione delle ceneri

· sistema di ricevimento, stoccaggio e movimentazione del combustibile

· sistema elettrico

· sistema di automazione

· servizi ausiliari

La descrizione dettagliata delle singole parti è riportata al capitolo 4.
L’impianto gode dei benefici tariffari previsti dal provvedimento Cip. 6/92 in quanto produttore di energia elettrica da fonti rinnovabili. A tal fine risulta finalizzata con il GRTN la Concessione definitiva per la cessione destinata di energia elettrica ai sensi dell’Art. 22, comma 4, della Legge n° 9/91 (protocollo GRTN n° P2004007932 del 07/04/04) per una potenza pari a 10 MW.

Le prestazioni di riferimento dell’impianto realizzato sono:

· Potenza lorda generata



12,25
MW

· Potenza erogata nella rete nazionale

10
MW

· Rendimento netto impianto


21
%

· Tensione nominale



20 ( ( 10%) kV

· Frequenza nominale



50(+3% -5%)
Hz

3.1
Modalità di Funzionamento
L’impianto è in grado di funzionare in modo continuativo nell’arco dell’anno ad esclusione dei periodi di manutenzione ordinaria.

Durante il normale funzionamento l’impianto funziona sotto supervisione della sala controllo.

Il sistema di controllo, dettagliato più avanti, è in grado coordinare tutti i segnali dei vari sistemi in modo da ottenere una gestione ottimale dei parametri d’impianto.

L’impianto è stato progettato per realizzare la massima efficienza del recupero energetico dal CDR, integralmente finalizzato alla produzione di energia elettrica.

E’ stata inoltre garantita un’elevata flessibilità operativa che consente un funzionamento ottimale dell’impianto anche in presenza di combustibili variabili per caratteristiche e quantità.

3.1.1
Servizio di base

L’impianto eroga verso la RTN, al carico elettrico massimo continuo (MCR) una potenza corrispondente a 10 MW netti per ogni linea.

Esso, inoltre, è dimensionato con un margine di progetto per poter funzionare continuativamente, ad una potenza elettrica aggiuntiva pari al 5% del MCR.

3.1.2
Servizio a potenza ridotta e fermata

L’impianto è in grado di funzionare regolarmente a qualunque carico compreso tra il minimo tecnico ed il carico nominale continuo.

E’, inoltre, in grado di far fronte a programmi di riduzione del carico giornalieri e settimanali se richiesti dalla RTN.

3.1.3
Funzionamento in emergenza

In caso di distacco forzato dell’impianto dalla RTN per cause che non comportano lo scatto della turbina a vapore (TV), il sistema è progettato per rimanere in regolazione con il solo carico elettrico degli ausiliari (funzionamento in isola).

L’impianto è stato progettato in modo tale che, in caso di scatto della/e TV, il/i generatore/i di vapore possa rimanere in servizio ad un carico che ne permetta il controllo automatico.

3.1.4
Disponibilità Impianto

La disponibilità di progetto dell’impianto risulta pari a circa il 85% , corrispondente a circa 7500 ore/anno di funzionamento. In ogni caso ha dimostrato, nell’ultimo triennio, di superare una disponibilità del 90%
3.2
Combustibili Utilizzati - Principali ed Ausiliari
3.2.1 Combustibile principale

Con Det. Dir.n.6 del 18.01.2008 della provincia di Taranto, l’impianto in esame è stato autorizzato ai sensi dell’ex art. 210 del D.Lgs.152/2006 e s.m.i, alla produzione di energia elettrica mediante utilizzo di combustibili derivati da rifiuti (CDR) e biomasse, per un totale complessivo di 100.000 t/anno, secondo le tipologie riportate nella Tabella seguente 
Quantità e Codici CER Autorizzati
	Tipologie All.2 Suball.1 del D.M. 05/02/98
	Descrizione tipologia di rifiuto
	Codice CER
	Attività di Recupero
	Capacità annua (t/anno)

	1
	Combustibile derivato da rifiuti (CDR)
	191210
	R1-R13
	100.000

	3
	Scarti vegetali
	020103-020107-020301-020304-020701-020704
	R1
	

	4
	Rifiuti della lavorazione del legno ed affini non trattati
	030101-030105-030301-150103-170201-200138
	R1
	

	5
	Rifiuti da fibra tessile
	040221
	R1
	

	6
	Rifiuti della lavorazione del legno ed affini trattati
	030105-200138
	R1
	

	7
	Rifiuti della lavorazione del tabacco
	020304
	R1
	

	9
	Scarti di pulper
	030307-030310
	R1
	

	12
	Fanghi essiccati di depurazione di acque dell’industria cartaria
	030302-030309-030305-030310-030311
	R1
	

	13
	Residui di carbone fossile, residui di coke metallurgico.
	160306
	R1
	

	14
	Pollina
	020106
	R1
	


Il combustibile principale utilizzato per il funzionamento dell’impianto è costituito da CDR avente caratteristiche chimico-fisiche all’interno dei limiti precisati nel DMA N.72 del 05/02/98 e riportate in Tabella di seguito riportata.

TABELLA 
	Combustibile
	CDR
	

	%
	100%
	

	t/g
	280 
	max

	t/anno
	100.000
	max

	P.c.i.(kJ/kg)
	15.000
	min

	Analisi Elementare
	(% peso)
	

	S
	0.6%
	max su T.Q.

	Cl
	0,9%
	max su T.Q.

	H2O
	25%
	max su T.Q.

	Ash
	20%
	max sul secco

	Pb (volatile)
	200 mg/kg
	max sul secco

	Cr
	100 mg/kg
	max sul secco

	Cu (composti solubile)
	300 mg/kg
	max sul secco

	Mn
	400 mg/kg
	max sul secco

	Ni
	40 mg/kg
	max sul secco

	As
	9 mg/kg
	max sul secco

	Cd+Hg
	7 mg/kg
	max sul secco


3.2.2
Combustibile ausiliario

Oltre al combustibile principale, l’impianto utilizza i seguenti combustibili ausiliari:

· gasolio per l’alimentazione dei bruciatori ausiliari di caldaia utilizzati nelle fasi di avviamento dell’impianto o per il sostentamento della combustione in caso di funzionamento anomalo

· gasolio per l’alimentazione del gruppo diesel di emergenza, della motopompa antincendio e dei mezzi di movimentazione combustibile (pale meccaniche e carrelli elevatori).

Il gasolio per l’alimentazione dei bruciatori di caldaia è stoccato in due serbatoi ciascuno di capacità pari a 15 m3; l’approvvigionamento avviene dall’esterno tramite autobotti.
Il gasolio per l’alimentazione dei motori (mezzi e motopompe) è stoccato in un serbatoio dedicato da 9 m3 dotato di gruppo erogatore per alimentazione dei soli mezzi di movimentazione, e in serbatoi da 0,12 m3 e 0,2 m3 rispettivamente per l’alimentazione del generatore di emergenza e della motopompa antincendio; l’approvvigionamento verrà dall’esterno tramite autobotti.

Nella Tabella sono indicate le caratteristiche chimico-fisiche del gasolio utilizzato dai bruciatori ausiliari.

TABELLA 

	Classificazione commerciale
	Gasolio 

	Potere calorifico inferiore
	Min
	10 000
	Kcal/kg

	Densità (a 15 °C)
	Min/Max
	815/865
	kg/m3

	Viscosità (a 40 °C)
	Min/Max
	2,0÷7,4
	mm2/s


Il prodotto è conforme alla norma Italiana UNI-CTI 6579/98 al DPCM del 08/03/02 ed ai requisiti di legge.

4. DESCRIZIONE DELL’IMPIANTO ESISTENTE = LINEA 1 =
4.1
Dimensionamento e Descrizione del Ciclo Termico
L’impianto è dimensionato in modo da assicurare l’immissione in rete della potenza elettrica nominale (10 MW) con temperature ambiente variabili tra la minima (0 °C) e massima (35 °C) previste a progetto.

Il ciclo termico è costituito dalla turbina a vapore del tipo a condensazione che trascina in rotazione il generatore elettrico, dal condensatore ad aria e dai sistemi condensato e alimento che trasferiscono l’acqua nella caldaia a letto fluido dove si trasforma in vapore tramite il calore prodotto dalla combustione delle CDR.

I fumi generati dalla combustione di CDR cedono calore sia per irraggiamento che per convezione ai tubi che costituiscono le pareti della caldaia, producendo vapore. Quest’ultimo viene poi surriscaldato nella sezione convettiva, ove trova posto anche l’economizzatore per il riscaldo dell’acqua di alimento.

Il vapore prodotto viene inviato in turbina determinando, espandendosi, la rotazione del turbo-alternatore che genera energia elettrica.

Dalla turbina il vapore viene scaricato al condensatore, da dove, una volta condensato può essere recuperato per essere inviato al generatore di vapore per un nuovo ciclo.

E’ inoltre previsto un sistema di by-pass della turbina a vapore per inviare direttamente al condensatore il vapore e consentire, in determinate condizioni, che il generatore di vapore possa rimanere in servizio anche a turbina ferma o in seguito a scatto della stessa.

La presenza del by-pass facilita, inoltre, le operazioni di messa in servizio dell’impianto.

Il generatore di vapore è dimensionato per funzionare con CDR avente le caratteristiche riportate in Tab. 3.2.1. La potenzialità termica di progetto del GDV è pari a 49,5 MW. Allo scopo di recuperare calore, migliorando il rendimento dell’unità e della combustione, è previsto un preriscaldamento dell’aria in ingresso al GDV. Ciò si ottiene mediante dei preriscaldatori aria-acqua esterni al flusso dei fumi.

I parametri di dimensionamento del ciclo termico sono fortemente condizionati dal tipo di combustibile utilizzato. I fumi in uscita dalla sezione di recupero dell’energia hanno una temperatura di circa 170 °C tale da assicurare la rimozione degli inquinanti con il sistema di trattamento a secco prescelto.

Per evitare la possibilità di condense acide sugli ultimi banchi di scambio termico, la temperatura dell’acqua alimento non scende mai al di sotto dei 125 °C in qualunque condizione di funzionamento.

Valutazione di ottimizzazione del ciclo portano a fissare la temperatura dell’acqua alimento in ingresso all’economizzatore a circa 135 °C. 
L’incremento di temperatura al valore suddetto è ottenuto attraverso uno scambiatore di bassa pressione, e da un degasatore alimentati da due spillamenti di turbina.

La pressione di produzione del vapore è di 45 bar. Per pressioni superiori si verifica un rapido scadimento del rendimento della turbina, a causa dell’aumento delle perdite volumetriche, con conseguente abbattimento dell’efficienza complessiva dell’impianto unitamente ad un aumento del costo della caldaia.

La temperatura di produzione del vapore, al fine di evitare problemi di corrosione a caldo data la presenza di Cloro nei fumi, è stata fissata in 400°C.

La pressione di riferimento al condensatore è di 0.1-0,2 bar(a) in funzione della temperatura ambiente.

4.1.1
Turbina a vapore

La turbina a vapore è di tipo a condensazione con due spillamenti non regolati che alimentano il ciclo rigenerativo costituito da uno scambiatore di bassa pressione ed un degasatore.

La turbina a vapore è equipaggiata con rispettive valvole di stop e regolazione azionate elettroidraulicamente; è previsto inoltre un sistema elettroidraulico per il controllo della potenza e della velocità di rotazione.

Sono inoltre previsti tutti i sistemi ausiliari dell’olio di lubrificazione e di controllo.

La turbina è accoppiata ad un generatore sincrono trifase mediante riduttore epicicloidale ad assi paralleli.

Le caratteristiche principali della macchina sono le seguenti:

· Potenza lorda




12,25
MW

· Portata vapore in TV



( 60
t/h

· Temperatura vapore in TV


395
°C

· Pressione vapore in TV



43
bar

· Velocità di rotazione



6800
g/min

4.1.2
Condensatore

Il condensatore ha la funzione di riportare alla fase liquida il vapore esausto proveniente dalla turbina a vapore.

Il condensatore è del tipo ad aria con superficie di scambio costituita da fasci tubieri muniti di tubi ellittici alettati in acciaio a superficie esterna zincata. I fasci tubieri vengono attraversati dal vapore da condensare che viene raffreddato dal flusso di aria forzato, generato dalla rotazione di ventilatori assiali collocati sotto i fasci tubieri stessi. Il condensatore è completo di pozzo caldo di raccolta del condensato da reimmettere nel ciclo e dal gruppo del vuoto per l’estrazione degli incondensabili.

Il gruppo vuoto è costituito da un eiettore a vapore di avviamento e da due eiettori a vapore a doppio stadio (dimensionati ciascuno per il 100% del carico) per il mantenimento del grado di vuoto durante la normale marcia operativa dell’impianto.

Il condensatore è dimensionato per assicurare una pressione di scarico della turbina pari a 0.1-0,2 bar(a) a seconda della temperatura ambiente.

4.1.3
Sistema condensato – alimento

Il sistema è costituito da 2 pompe dimensionate ciascuna per il 100% della portata che aspirano il condensato dal pozzo caldo del condensatore e lo inviano allo scambiatore di bassa pressione e successivamente al degasatore.

Il degasatore è alimentato dall’estrazione di vapore a pressione più alta della turbina a vapore e, oltre a provvedere al riscaldamento del condensato, riduce e mantiene la concentrazione dell’ossigeno nell’acqua che sarà inviata alla sezione di recupero energetico a 0,005 mg/l. Esso è dimensionato anche per fornire una adeguata riserva di acqua per fronteggiare i transitori di carico dell’impianto.

Dal degasatore aspirano due pompe alimento dimensionate al 100% del carico, in accordo a quanto prescritto dal D.P.R. 5.9.66 n. 1208, che inviano l’acqua all’economizzatore posto in coda alla sezione convettiva di recupero termico del GDV. Il sistema è dotato di tutte le valvole e della strumentazione necessaria per il controllo e la manovra.

4.2
Sistema di Combustione e Generatore di Vapore
4.2.1
Criteri di scelta del sistema di combustione

In considerazione della tipologia di combustibili utilizzati e dei limiti di emissione prefissati, è stato scelto l’utilizzo di un sistema di combustione del tipo a letto fluido bollente.

La scelta effettuata è di tipo estremamente conservativa in quanto, gli stessi combustibili avrebbero potuto essere utilizzati da un sistema più semplice e meno costoso con efficienze di combustione molto simili, ma non con la garanzia di ottenere gli stessi limiti di emissione.

Il letto fluido è essenzialmente costituito da un combustore sul cui fondo è posto uno strato di sabbia silicea che viene fluidizzato insufflando aria al di sotto di esso.

Questo crea un “letto bollente” di particelle solide di sabbia surriscaldata. Lo scopo principale della sabbia è di:

•
immagazzinare una grossa quantità di calore

•
innescare e mantenere la combustione del materiale introdotto

•
mantenere la superficie delle particelle di combustibile libere da residui carboniosi ed esporre la parte fresca al contatto con l’aria comburente.

Automaticamente ne derivano i vantaggi elencati brevemente di seguito:

•
Elevata efficienza di combustione (oltre 99%) dovuta alla contemporaneità di tre fattori determinanti nella combustione quali: temperatura, turbolenza e tempo di residenza. In presenza di queste condizioni si viene a creare una miscela molto intima tra combustibile e comburente che rimangono in contatto per lungo tempo all’interno del letto fluido che funge da “volano termico” e mantiene la temperatura di combustione ottimale.

•
Elevata stabilità della combustione al variare delle caratteristiche del combustibile grazie al “volano termico” sopraccitato.

•
Temperature di combustione relativamente basse. Grazie alle condizioni precedentemente descritte, la combustione completa è ottenibile con temperature più basse di quelle normalmente incontrate nel caso di altri sistemi. Questo riduce drasticamente la formazione di NOx.

•
Riduzione di SOx ottenuta mediante aggiunta di Carbonato di Calcio (CaCO3) o  Dolomite CaMg (CO3)2. I materiali di cui sopra, reagiscono con i composti eventualmente contenenti Zolfo creando delle ceneri neutre scaricabili o utilizzabili quali sottofondi stradali o nell’industria cementiera.

•
Flessibilità nell’utilizzo di combustibili che consente di utilizzare anche sostanze sia molto umide che molto secche.

4.2.2
Descrizione del sistema di combustione

Il combustore è costituito dalle seguenti parti principali:

•
Involucro in lamiera di acciaio rivestito internamente con materiale refrattario;

•
“In bed tubes” costituiti da tubi percorsi da acqua evaporante proveniente dal circuito caldaia che hanno lo scopo di controllare le temperature del letto di sabbia;

•
Plenum per la distribuzione dell’aria comburente primaria agli ugelli di fluidificazione;

•
Ugelli di fluidificazione e distribuzione aria primaria;

•
Sistema di iniezione aria comburente secondaria con relative serrande, tubazioni ed ugelli di iniezione;

•
Impianto di stoccaggio, iniezione e recupero materiale del letto;

•
Impianto di stoccaggio ed iniezione additivi;

•
Sistema di estrazione e separazione ceneri dal materiale del letto;

•
Sistema SNCR per riduzione di NOx;

•
Bruciatori ausiliari di avviamento o mantenimento della temperatura del letto fluido

•
Tramogge di stoccaggio e dosaggio combustibile nella camera di combustione

La camera di combustione è dimensionata in modo da garantire il mantenimento delle temperature e dei tempi di residenza (( 850°C e (2 sec. Vedi DM 72 del 05/02/98 All.2-Sub.1) dei prodotti di combustione a valori tali da escludere l’esistenza, a valle della stessa di composti inquinanti strettamente dipendenti dalla combustione quali COT, IPA, CO e precursori di PCDD/F.

Per quanto riguarda le emissioni di NOx, occorre premettere che la scelta della combustione a Letto Fluidizzato è di per se stessa un provvedimento contro la formazione di NOX termico a causa dei bassi valori della temperatura di combustione. In ogni caso sono stati adottati tutti i provvedimenti necessari a limitarne la formazione comprendenti:

•
iniezione di soluzione ammoniacale al 25-30%

•
ripartizione e controllo dell’iniezione dell’aria comburente

4.2.3
Dati di progetto e prestazioni

Di seguito vengono riportate le prestazioni del sistema combustore – generatore di vapore e le reazioni che avvengono al suo interno:

· Portata combustibile di progetto


( 12

t/h

· Potere calorifico combustibile (min.)

15000 
kJ/kg

· Potenza termica di progetto


49,5

MW

· Portata di vapore




( 60

t/h

· Temperatura del vapore



400

°C

· Pressione del vapore



45

bar

· Temperatura fumi in uscita GDV


170

°C

· Emissioni di NOx
(1(



< 160

mg/Nm3
· Emissioni di SOx(1(




< 40

mg/Nm3
· Emissioni di CO(1(




< 40

mg/Nm3
(1( I valori di emissione sopra riportati sono da intendersi come medie giornaliere riferite all’11% di O2 nei fumi secchi.

L’abbattimento degli eventuali ossidi di zolfo (SO2) che si formano durante la combustione causa lo zolfo contenuto nel combustibile è effettuato tramite l’aggiunta, nel letto fluido, di calcare finemente macinato.

La rimozione del SO2 avviene secondo le seguenti reazioni:


CaCO3
(
CaO + CO2
(calcinazione)


CaO + SO2 + ½O2
(
CaSO4
(gesso)

Il processo S.N.C.R. (Selective Non Catalytic Reduction), adottato direttamente nel forno a letto fluido per ridurre le concentrazioni di NOx entro i limiti di legge, consiste nell’iniezione ammoniaca idrata al 25 – 30% in camera di combustione ed è basato sulla riduzione degli ossidi di azoto ad azoto molecolare ed acqua.

Le reazioni di rimozione avvengono in modo efficiente in una finestra di temperatura compresa tra 850°C e 1100°C ad opera dell’ammoniaca iniettata. La tecnologia SNCR consente l’agevole rimozione di oltre il 50% degli NOx presenti nei fumi con fughe (slip) di ammoniaca non reagita nei fumi di 10-20 ppm; rimozioni superiori possono essere raggiunte ma comportano fughe di ammoniaca non reagita superiori.

L’ammoniaca è dosata, in funzione degli NOx da abbattere, mediante un sistema di atomizzatori distribuiti su uno o più livelli nella camera di combustione, in modo da assicurare che l’ammoniaca sia uniformemente presente nella zona del forno dove esiste la “finestra termica“ idonea per le reazioni di rimozione.
Si è preferito utilizzare ammoniaca in soluzione invece dell’ammoniaca anidra in quanto, pur comportando costi di approvvigionamento del reagente maggiori, consente di operare con una sicurezza superiore per il personale e comporta procedure autorizzative più snelle.

L’abbattimento finale dei gas acidi e la depolverazione avvengono in un sistema di trattamento dedicato, descritto nei capitoli successivi.

4.2.4
Criteri di scelta e progettazione del generatore di vapore

Data la premessa di avere una elevata disponibilità dell’impianto, per poter garantire un efficace utilizzo della risorsa energetica utilizzata, la caldaia è progettata in modo da poter accettare i potenziali inconvenienti generati dalle caratteristiche dei combustibili utilizzati senza produrre l’esigenza di arresti dell’impianto indesiderati.

Per raggiungere gli obiettivi di cui sopra, la caldaia è provvista di camere radianti, che favoriscono la sedimentazione in modo da depositare le ceneri contenute nei fumi provenienti dal combustore evitando il potenziale intasamento dei passaggi fumi nelle superfici di scambio.

Le camere radianti, inoltre, servono ad abbattere la temperatura dei fumi facendo solidificare le parti di cenere eventualmente allo stato fuso.

A valle delle camere radianti è previsto il canale convettivo in cui è alloggiato un surriscaldatore idoneo ad innalzare la temperatura del vapore, prodotto sia nelle camere radianti sia nelle superfici di scambio temperature di combustione.

Il surriscaldatore riceve il vapore da un corpo cilindrico, all’interno del quale sono montati i dispositivi di separazione ed essiccamento del vapore atti a garantirne la purezza necessaria per essere surriscaldato ed inviato alla turbina. E’ suddiviso in 3 banchi con doppio controllo intermedio della temperatura mediante due desurriscaldatori ad iniezione d’acqua in modo da mantenere costante le caratteristiche del vapore destinato alla turbina ottimizzandone le prestazioni al variare delle caratteristiche del combustibile o della potenza prodotta.

Tutte le pareti esterne che formano l’involucro del generatore di vapore sono costituite da tubi accostati e saldati tra loro interponendo una piattina in acciaio. La struttura così ottenuta definita come “Pareti Membranate” ha il grosso vantaggio di essere completamente a tenuta stagna sia alla pressione interna che alla depressione.

Il recupero finale di calore, prima di inviare i fumi al camino, è realizzato mediante un economizzatore suddiviso in due stadi che provvede sia al riscaldamento dell’acqua alimento prima del suo invio nel corpo cilindrico, sia al preriscaldo dell’aria comburente primaria e secondaria.

L’economizzatore è realizzato con serpentini in tubi di acciaio formanti le superfici di scambio termico racchiusi in un involucro di lamiera in cui scorrono i fumi che rilasciano così il calore necessario a riscaldare l’acqua che circola all’interno dei fasci tubieri.

Il preriscaldo dell’aria è ottenuto facendo cedere calore all’acqua di alimento in uscita dal primo stadio dell’economizzatore attraverso due scambiatori (per aria primaria e secondaria) costituiti da un fascio tubiero racchiuso in un involucro in acciaio. Il fascio tubiero viene percorso internamente dall’acqua alimento e viene lambito all’esterno dal flusso rispettivamente dell’aria primaria e secondaria che è in grado così di assorbire il calore rilasciato dall’acqua.

L’acqua in uscita dagli scambiatori viene poi inviata al secondo stadio dell’economizzatore dove avviene il suo riscaldamento finale.

La cenere accumulata nelle tramogge di fondo del generatore di vapore e dell’economizzatore è scaricata mediante dispositivi a tenuta (valvole a doppio clapet) su un trasportatore a catena raschiante facente parte del sistema di trasporto ceneri più avanti descritto.

Per mantenere le caratteristiche di scambio necessarie a massimizzare l’efficienza della caldaia sono previsti sistemi di pulizia costituiti da soffiatori a vapore retrattili o rotativi a seconda della temperatura dei fumi.
4.3
Sistema di Trattamento Fumi
Una prima depurazione dei fumi di combustione viene eseguita direttamente all’interno del combustore a letto fluido dove si provvede ad abbattere gli ossidi d’azoto mediante l’utilizzo di un sistema di denitrificazione SNCR con iniezione di soluzione ammoniacale al 25-30% e a ridurre la concentrazione dei gas acidi mediante iniezione di calcare o dolomite.

La rimozione finale degli inquinanti acidi e la depolverazione dei gas di combustione avviene nel sistema di trattamento fumi posto a valle della caldaia.

Il sistema di trattamento prescelto in relazione alla temperatura dei fumi in uscita dalla caldaia (170°C), della elevata efficienza di rimozione richiesta, della totale assenza di reflui liquidi generati e della semplicità di gestione, è del tipo a secco con iniezione di bicarbonato di sodio e carboni attivi all’interno di una torre di reazione e filtro a maniche finale.

4.3.1
Sistema a secco per la rimozione dei gas acidi 

Il sistema consiste nell’iniettare, all’interno della corrente gassosa da depurare, Bicarbonato di Sodio (NaHCO3) opportunamente micronizzato e carbone attivo.

Il Bicarbonato di Sodio (NaHCO3), per a temperature superiori a 130°C, si trasforma pressoché completamente ed istantaneamente in Carbonato di Sodio (Na2CO3), liberando contemporaneamente acqua (H2O) e anidride carbonica (CO2).

La reazione chimica descritta con il conseguente rilascio di sostanze in fase gassosa porta un duplice beneficio ai fini della depurazione in quanto:

· il Carbonato di sodio è fortemente poroso e massimizza la sua reattività nei confronti degli inquinanti acidi;

· la riduzione del peso del reagente porta a una prima diminuzione del contenuto in polveri iniettate nella corrente gassosa.

Le reazioni di neutralizzazione avvengono in fase gas – solido e portano alla formazione di sali di Sodio, Carbonato non reagito, ceneri esauste.

La reazione principale per la neutralizzazione dell’acido cloridrico, che porta alla formazione di cloruro di calcio, è:

2HCl + NaHCO3 ( 2NaCl + CO2+H2O

Il carbone attivo è un prodotto industriale chimicamente inerte, essenzialmente composto da carbonio, con una struttura porosa molto sviluppata. La porosità conferisce al prodotto un potere adsorbente molto elevato nei confronti di un numero elevato di sostanze.

L’adsorbimento è un fenomeno per il quale le molecole di una fase fluida (liquida o gassosa) vengono attratte e legate alla superficie del solido poroso da forze di natura chimico-fisica.

Il carbone attivo viene utilizzato per la rimozione delle diossine residue, dei mercurio e di altri contaminanti quali metalli pesanti che possono essere presenti in forma di tracce nel flusso di gas da depurare.

Il Bicarbonato di Sodio e il carbone attivo vengono iniettati separatamente per via pneumatica nel sistema fumi, a valle dell’ultima sezione di recupero calore in una zona ad elevata turbolenza creata da un Venturi in modo da promuovere una miscela più omogenea possibile.

Per l’efficienza del sistema è importante che i flussi di gas e reagenti si miscelino omogeneamente tra loro, e che il tempo di contatto sia opportunamente lungo, indicativamente non inferiore a 2 secondi.

L’adozione di un reattore a secco costituito da una sezione di espansione del tronco Venturimetrico dove la velocità dei fumi decresce in modo da recuperare energia dinamica ma consente contemporaneamente di mantenere in sospensione i prodotti polverosi, permette di ottenere i tempi di contatto richiesti.

4.3.2
Sistema di rimozione del particolato

Il sistema di rimozione del particolato mediante filtro a maniche ha le seguenti funzioni:

· Separa il particolato con rendimento d’abbattimento superiore al 99,9%; in tal modo vengono rimossi anche i metalli pesanti, eventualmente presenti, ivi depositati.

· Accresce l’efficienza del sistema a secco aumentando il tempo di permanenza fra reagente e gas acidi; infatti questi ultimi sono costretti a passare attraverso le polveri, contenenti sorbente non reagito, che si deposita sulle maniche del filtro.

La velocità di attraversamento delle maniche, da parte dei fumi, è inferiore a 1,5 cm/s.

La superficie filtrante è suddivisa in comparti sezionabili (celle); ogni comparto è intercettabile a monte ed a valle per consentire la sostituzione delle maniche che lo compongono con filtro in servizio.

L’operazione di pulizia periodica delle maniche è del tipo on-line con cella in servizio e viene effettuata con aria compressa a rotazione su ciascuno dei vari comparti. Al fine di consentire una pulizia più efficiente, è possibile anche eseguire il lavaggio delle maniche di una singola cella off-line.

L’unità di trattamento fumi è dotata di impianto di preriscaldo comune per il gruppo reattore e filtro a maniche al fine di innalzare la temperatura del sistema a valori superiori al punto di condensa acida dei fumi prima della sua messa in servizio.

4.3.3
Sistema aria-gas

Ha lo scopo di fornire all’impianto di combustione l’aria necessaria per la combustione con l’eccesso di ossigeno richiesto e di espellere i fumi, una volta depurati, in atmosfera attraverso il camino.

E’ costituito da:

· ventilatori aria primaria e aria secondaria dotati di proprie serrande per la regolazione e dimensionati con opportuni margini di portata e prevalenza per fornire la portata di aria richiesta dal GDV nelle varie condizioni di carico e con i vari combustibili previsti a progetto.

· Ventilatore indotto fumi (I.D.F.) dotato di propria serranda per la regolazione, che mantiene in depressione tutta la linea fumi a partire dalla camera di combustione e invia i fumi depurati al camino.

Completano il sistema i condotti di collegamento per il convogliamento sia dell’aria che dei fumi, con le relative serrande dove necessarie.

Il camino è del tipo a canna metallica autoportante con diametro idoneo ad assicurare una velocità di uscita di 18 m/s sufficiente a consentire una buona dispersione in atmosfera.

L’altezza del camino pari a 45 m consente il rispetto dei limiti di qualità dell’aria e delle ricadute al suolo degli inquinanti secondo quanto previsto dal D.M. n° 203/88.

Sulla linea fumi è prevista la strumentazione per il monitoraggio in continuo dei parametri inquinanti e di processo richiesti dalla normativa vigente.

4.4
Sistema di Raccolta, Stoccaggio ed Evacuazione delle Ceneri
Premesso che la ripartizione delle ceneri in un impianto di combustione a Letto Fluido è sostanzialmente diverso del sistema a griglia in quanto le ceneri sono almeno per 80% ceneri leggere ed il resto sono scorie ed impurità (metalli, vetro, ecc.) non combustibili che sono scaricate mediante il sistema di drenaggio della sabbia

La quantità di ceneri complessivamente prodotte dalla linea di combustione è di circa 55 t/giorno. 
Il sistema di evacuazione e stoccaggio ceneri prevede, quindi, la separazione fra le ceneri provenienti dal combustore (costituite essenzialmente da sabbia, materiale grossolano agglomerato, detriti, vetro e pietrisco contenuti nel combustibile) e le polveri raccolte lungo il generatore di vapore e la linea di depurazione dei fumi contenenti anche prodotti di reazione catturati e scaricati dal sistema di filtraggio.

Il sistema di estrazione dalla camera di combustione è costituto da tramogge con sistema automatico di estrazione, nei quali si raccoglie il materiale (sabbia e scorie, ecc.) da riutilizzare o scaricare periodicamente, al fine di mantenere il materiale del letto fluido in condizioni di granulometria costanti ed evitare, così, la formazione di agglomerati all’interno della camera di combustione.

Il materiale scaricato dalle tramogge viene depositato su un vaglio vibrante che ha lo scopo di separare, mediante opportuna maglia metallica, il materiale grossolano (da evacuare) dalla sabbia.

Quest’ultima viene recuperata e reimmessa nella camera di combustione.

Il materiale grossolano proveniente dal vaglio vibrante, è inviato tramite trasportatore apron ad un sistema di rimozione magnetica dei materiali ferrosi (magnete a nastro) e non ferrosi (a correnti parassite).

Tale operazione genera la produzione dei rifiuti con Codici CER 190102 (metalli ferrosi) e CER 191203 (metalli non ferrosi), che sono recuperati in cassoni posti sotto lo scarico rispettivamente del separatore magnetico e del separatore a correnti parassite. 

La porzione di materiale grossolano rimanente rappresenta la cenere pesante in uscita dal letto fluido (CER 190112) e viene scaricata in uno scarrabile, successivamente avviato a smaltimento.

Le ceneri leggere saranno raccolte in tramogge dotate di serranda di intercettazione ad azionamento manuale.

Le serrande, normalmente in posizione di completa apertura, vengono chiuse solamente in caso di manutenzione. A valle delle suddette serrande è previsto un gruppo di prelievo cenere costituito da valvola rotante motorizzata (rotocella) o valvola a doppio clapet che alimenta una coclea di trasporto o catena raschiante collettrice.

Il trasporto fino al sistema di stoccaggio chiuso ed a tenuta di polvere avviene tramite coclee o catene raschianti poste in sequenza alle prime.

Lo stoccaggio costituito da 2 sili (uno di riserva all’altro), ha un’autonomia di oltre 3 giorni di esercizio a pieno carico con combustibile a massimo tenore di ceneri. 
Lo scarico e lo smaltimento delle ceneri leggere avviene previo mescolamento delle stesse, tramite un mescolatore a vomeri, con additivi quali cemento e silicato di sodio ed acqua quale legante al fine di consentirne la stabilizzazione chimico-fisica ed il loro conseguente più semplice e sicuro smaltimento in discarica senza dispersioni di polvere durante le operazioni di scarico.

Le ceneri sono smaltite con codice CER 19.01.13* per conferimento in discarica autorizzata mediante automezzi autorizzati.

E’ previsto anche uno scarico di emergenza dal silo ceneri in caso di non funzionamento del sistema di mescolamento; lo scarico avviene in questo caso direttamente su automezzi ermeticamente chiusi mediante sistema telescopio a secco.

Al fine di ridurre ulteriormente l’eventuale dispersione di polvere durante le operazioni di carico automezzi, si è provveduto a realizzare una corsia di carico con tamponatura laterale in lamiera posta sotto il silo.

4.5
Ricevimento, Stoccaggio e Movimentazione Combustibile
La sezione ha la funzione di ricevere, stoccare, movimentare il CDR e alimentare il sistema di combustione.

il CDR conferito all’impianto proviene da un opportuno processo di trattamento dei Rifiuti Solidi Urbani (RSU) e Assimilabili agli urbani (RSA) che consente di ottenere un materiale organicamente stabilizzato ed igienizzato, trasportabile e stoccabile temporaneamente senza alcun impatto ambientale.

Il materiale viene inoltre ridotto già in pezzatura omogenea e semi addensato al fine di garantire una alimentazione costante ed una combustione regolare.

Il combustibile viene conferito in centrale dall’esterno tramite automezzi che, dopo essere stati pesati mediante pesa a ponte ubicata all’ingresso dell’impianto, scaricano il combustibile nell’area di stoccaggio dedicata. 

L’automezzo viene pesato nuovamente in uscita dall’impianto al fine di conoscere costantemente i quantitativi di materiale in ingresso e quelli stoccati in centrale.

L’area di stoccaggio è articolata in due zone distinte a seconda della tipologia di materiale conferito in centrale:

· stoccaggio sotto forma di mucchi all’interno di capannone chiuso nel caso di CDR sfuso e pronto all’uso. La movimentazione del CDR depositato avviene con l’ausilio di pale meccaniche che scaricano il materiale in una tramoggia in fossa da dove partono i nastri di estrazione e trasporto del combustibile alla caldaia.

· Stoccaggio all’esterno sotto forma di cumuli in area dedicata per il combustibile confezionato in balle sigillate. Quando necessario, le balle di combustibile verranno trasportate all’interno del capannone chiuso mediante pale meccaniche, disimballate e ridotte a materiale sfuso pronto per la messa a parco in mucchi ed il successivo utilizzo.

Tutte le aree di stoccaggio sono pavimentate con guaina in HDPE e pavimento industriale, in conformità ai requisiti riportati nel D.M. 05.02.98, ed in particolare, l’area coperta è mantenuta in depressione rispetto all’ambiente con continua aspirazione dell’aria interna inviata mediante condotti al sistema di combustione oppure al biofiltro, adiacente al capannone al fine di evitare eventuali diffusioni di odori sgradevoli e consentire idonee condizioni di lavoro al personale addetto allo scarico e alla movimentazione del combustibile.

4.5.1 Basi di progetto in funzione del combustibile

In considerazione del combustibile necessario per alimentare l’impianto, come individuato al paragrafo 3.2, e in funzione dei dati caratteristici di funzionamento dell’impianto, indicati nel paragrafo 3.1, e qui sotto sinteticamente riportati, si è provveduto al dimensionamento dei sistemi.

	Ore annue di funzionamento previste (con erogazione di energia elettrica)
	H
	7500

	Consumo orario di combustibile 
	t/h
	 ( 12

	Quantitativo annuo max  di combustibile 
	t/anno
	100.000


Per la definizione degli stoccaggi è stata assunto che il combustibile provenga pressoché in tempo reale dall’esterno e si è pertanto previsto solo un sistema di stoccaggio “vivo” sufficiente per l’alimentazione dell’impianto per circa 4 giorni ipotizzando un funzionamento in continuo per 24 ore al giorno.

Inoltre sono stati considerati i seguenti fattori:

· Il sistema di ripresa del combustibile da parco e di alimentazione alle tramogge di caldaia è stato dimensionato per una potenzialità del 20% superiore rispetto alla portata oraria di combustibile introdotta in camera di combustione.

· In caso di utilizzo di combustibili alternativi al CDR, essi verranno conferiti in centrale dall’esterno mediante autocarri e stoccati all’interno del capannone chiuso. La movimentazione e l’alimentazione in caldaia avverranno in modo analogo a quanto previsto per il CDR. Non è prevista attualmente la messa a parco all’esterno di tali tipologie di materiali.

Per ottimizzare l’efficienza di combustione e, di conseguenza, le prestazioni ambientali del generatore di vapore sarà costruito un impianto di addensamento meccanico di una parte CDR in ingresso come più avanti descritto. 

Si evidenzia che non si tratta di un impianto di ulteriore selezione/lavorazione di rifiuti, ma di adeguamento della pezzatura del combustibile mediante azioni meccaniche.
4.6
Sistema Elettrico
Il sistema elettrico, riportato nell’ALLEGATO 3 è costituito da due reti distinte connesse con la cabina primaria a 20kV di proprietà Enel Distribuzione:

· rete di produzione

· rete di alimentazione

La rete di produzione è finalizzata ad esportare l’energia elettrica generata dal generatore sincrono trifase collegato alla turbina a vapore e per alimentare le utenze elettriche di media e bassa tensione direttamente collegate alla produzione di energia elettrica stessa.

La rete di alimentazione è finalizzata ad alimentare tutte le altre utenze elettriche di media e bassa tensione della centrale; come alimentazione di soccorso, è prevista la presenza di un gruppo elettrogeno che la lo scopo di alimentare le utenze essenziali dell’impianto e quelle necessarie per portare in sicurezza tutte le apparecchiature. E’ previsto infine anche un gruppo di continuità con batterie per l’alimentazione di emergenza dei quadri elettrici e dei quadri di controllo di centrale.

L’allacciamento alla rete M.T. di Enel Distribuzione sia per la parte produzione che per la parte di alimentazione è eseguito mediante cavi interrati collegati ai quadri elettrici a 20 kV posti all’interno della cabina elettrica collocata al confine di proprietà.

In dettaglio il sistema è costituito dai sottosistemi e/o singoli impianti:

· Interfaccia con la rete M.T. Enel Distribuzione (20 kV) per la rete di produzione.

· Interfaccia con la rete M.T. Enel Distribuzione (20 kV) per la rete di alimentazione.

· Trasformatore principale elevatore 20/6 kV e trasformatori ausiliari

· Generatore sincrono trifase e montante di macchina a 6 kV

· Quadri elettrici MT e BT

· Servizi ausiliari in corrente alternata

· Alimentazioni elettriche di continuità e di emergenza

· Impianto di messa a terra e di protezione delle scariche atmosferiche

· Impianto luce e distribuzione prese

· Cavi e vie cavi

· Motori elettrici

La progettazione e la realizzazione dell’impianto elettrico è stata eseguita nel completo rispetto delle normative CEI/IEC vigenti all’atto della messa in servizio dell’impianto.

Il sistema elettrico è dotato di tutte le protezioni necessarie sia per salvaguardare l’integrità funzionale del macchinario sia per rispondere alle funzioni di autoproduzione demandate all’impianto, tenendo conto delle prescrizioni richieste dal GRTN.

In relazione alle caratteristiche dell’impianto elettrico e alla destinazione d’uso della centrale, si è provveduto a richiedere all’UTF di Lecce il rilascio delle seguenti Licenze di esercizio:

· licenza per l’esercizio di officina di produzione energia elettrica principale

· licenza per l’esercizio di officina di produzione energia elettrica per uso soccorso (gruppo elettrogeno).

La licenza per l’esercizio dell’officina elettrica principale è in corso di ottenimento a seguito della verifica di primo impianto eseguita dai funzionari UTF nei giorni 22-23/12/03.

La licenza per l’esercizio dell’officina per uso soccorso è stata rilasciata in data 07/11/03.

4.6.1  Generatore 

Il generatore provvede a convertire energia meccanica in elettrica (corrente alternata), con caratteristiche idonee sia ad essere ceduta alla rete esterna sia a venire utilizzata per i servizi ausiliari di centrale.

Le caratteristiche principali della macchina sono le seguenti:

· Tipo di macchina


Generatore Sincrono Trifase

· Potenza elettrica



15,3

MVA

· Fattore di potenza (cos Ø)


0,8

· Tensione nominale



6 ( 10%
kV

· Frequenza nominale



50 ( 1%
Hz

· Velocità di rotazione



1500

g/min

· Sistema di eccitazione


Brushless

· Modalità di raffreddamento


IC 81 W

4.7
Sistema di Automazione
4.7.1
Generalità

Il sistema di controllo, protezione e supervisione d’impianto è stato progettato mirando alle seguenti finalità tecnico/economiche:

· flessibilità di funzionamento dell’impianto

· riduzione degli armadi di controllo, a parità di funzioni svolte

· riduzione dell’indisponibilità d’impianto, dovuta a guasti del sistema di controllo

· riduzione del tempo di manutenzione delle apparecchiature in campo

· ottimizzazione del funzionamento del macchinario principale

· informatizzazione della sala manovre, con aumento della qualità delle funzioni operatore

· riduzione dello spazio occupato nell’edificio di controllo dalle apparecchiature di automazione

· flessibilità dell’architettura del sistema per facilitare le migliorie.

4.7.2
Linee guida generali

a) Per l’automazione dell’impianto è previsto un sistema distribuito di controllo e supervisione (DCS). Il sistema di controllo e supervisione d’impianto è basato su tecnologia a microprocessore con struttura decentralizzata sia come Hardware che come software. Viene adottata una adeguata ridondanza dei processori, dei bus di comunicazione, degli alimentatori e delle stazioni operatore per assicurare un alto livello di affidabilità. Il DCS è realizzato con HW dedicato alla funzione di protezione e un HW dedicato alla funzione di controllo e supervisione; quest’ultimo gestisce anche l’interfaccia uomo macchina e le comunicazioni con gli altri sistemi di automazione.

b) Dal punto di vista del controllo l’unità termoelettrica sarà divisa nelle seguenti aree funzionali.

Le principali aree funzionali sono:

•
Combustore e Generatore di vapore

•
Impianto trattamento fumi

•
Impianto di movimentazione e stoccaggio CDR, biofiltro

•
Impianto di movimentazione, stoccaggio ed evacuazione delle ceneri

•
Turbogruppo e suoi ausiliari

•
Ciclo termico

•
condensatore ad aria

•
Impianto di produzione acqua demi

•
Impianto di produzione aria compressa

•
Impianto elettrico

•
Impianto di rilevazione in continuo delle emissioni (CEM)

•
Impianto di rilevazione e spegnimento incendio

•
Impianto di trattamento acque

•
Sistemi ausiliari d’impianto

c) Le seguenti aree funzionali:

•
combustore e generatore di vapore

•
condensatore ad aria

•
ciclo termico

•
sistemi ausiliari d’impianto (acqua di raffreddamento in ciclo chiuso, acqua industriale)

sono direttamente controllate e supervisionate da DCS. Le altre aree funzionali sono invece dotate della propria unità necessaria a realizzare il controllo e la supervisione della relativa area di processo. Le singole unità di controllo di processo (PLC) sono state progettate per interfacciarsi con il DCS via profibus (o in alternativa modbus) per realizzare un sistema di controllo e supervisione esteso a tutto l’impianto con una gerarchia di controllo strutturata.

d) E’ previsto un sistema di informazione gestionale (MIS) per fornire dati per la gestione tecnica e commerciale dell’impianto con una serie di report e pagine grafiche dedicate.

e) E’ previsto un registratore cronologico degli eventi (RCE)

f) La funzione di protezione (sistema dei blocchi) del combustore e del GDV è realizzata con hardware dedicato (BMS) per garantire la sicurezza, l’operatività e la conservazione del macchinario e del sistema stesso, con priorità alla funzione di conservazione in condizione normali o d’emergenza. La funzione di protezione delle aree funzionali individuate al punto b), sono invece direttamente realizzate da proprio PLC dedicato. Alcuni segnali critici dal campo e da altri sistemi di automazione, usati per funzioni di protezione, sono ridondanti.

g) La interfaccia operatore, per il controllo e la supervisione dell’impianto, è centralizzata nella sala manovra ed è basata su unità video (VDU), tastiere e altri dispositivi di input/output associati.

h) Dalla stazione operatore è possibile controllare e gestire l’unità termoelettrica in tutti i modi operativi previsti (avviamento, fermata, regime normale e variazione di carico).

i) Le comunicazioni tra le unità di controllo di  processo e la sala manovra è effettuata tramite un data highway ridondante al 100%.

j) I sistemi di automazione degli impianti ausiliari autonomi e altri sistemi minori dedicati a funzioni specializzate di supervisione sono comunque dotati di pannelli di controllo locali per facilitare l’interfaccia con operatore; gli allarmi, i blocchi, gli stati di impianto e altre informazioni importanti sono trasmessi al DCS e resi disponibili sull’interfaccia uomo macchina (MMI) in sala manovre, generalmente per mezzo di collegamento seriale, tranne che per i blocchi che verranno trasmessi con collegamento cablato.

k) Non è generalmente possibile avviare/fermare da DCS la singola utenza appartenente ad un’area funzionale controllata direttamente da PLC dedicato a meno che essa non abbia particolare rilevanza e/o importanza ai fini della gestione dell’impianto. E’ comunque possibile da DCS avviare/fermare le varie sequenze possibili di funzionamento per gli impianti e/o aree in questione.

Per la strumentazione e gli attuatori in campo sono uitilizzate apparecchiature intelligenti che usano protocollo di trasmissione HART.

4.7.3
Sistema di controllo continuo delle emissioni
Lo scopo di questo sistema è di controllare in continuo i gas emessi al camino. I parametri misurati ed i relativi limiti di legge sono riportati nelle autorizzazioni citate in premessa.
Il sistema comprende la strumentazione di analisi installata sul camino, gli armadi di elettronica per l’elaborazione delle misure, l’interfaccia di comunicazione con il DCS, l’interfaccia uomo macchina locale con PC, video e stampante dedicata, la registrazione dei dati e la preparazione dei report per la trasmissione dei dati all’Autorità pubblica.
4.8
Sistemi Ausiliari
4.8.1
Acqua industriale e potabile

L’approvvigionamento dell’acqua potabile, in assenza di acquedotto locale, avviene dall’esterno mediante water dispenser collocati nei vari punti della centrale dove è prevista presenza continua di personale. L’acqua per uso industriale e per uso sanitario viene prelevata da pozzo dedicato trivellato e, in funzione delle caratteristiche, opportunamente trattata.

L’acqua industriale viene stoccata in un serbatoio di circa 1800 m3 che assolve anche ai compiti di assicurare una riserva intangibile per il sistema antincendio.

Inoltre l’impianto è stato progettato per riutilizzare per quanto possibile l’acqua di recupero ed in parte le acque di origine meteoriche, che comunque vengono trattate nel rispetto della Normativa vigente.
4.8.2
Acqua demineralizzata

L’acqua demineralizzata prodotta dall’acqua industriale viene utilizzata principalmente per il reintegro del ciclo a vapore e il circuito chiuso dell’acqua di raffreddamento servizi.

L’acqua demineralizzata viene prodotta attraverso un impianto di demineralizzazione ad osmosi inversa e trattamento di polishing finale madiante letto misto di resine a scambio ionico, costituito da due linee aventi ciascuna il 100% della capacità massima.

L’acqua prodotta è successivamente stoccata in due serbatoi in vetroresina da circa 80 m3.

La rigenerazione delle resine di scambio ionico viene effettuata tramite acido cloridrico e di idrossido di sodio.

4.8.3
Aria compressa

Il sistema è costituito da due compressori al 100%  e uno di emergenza del tipo “oil free” a vite. I compressori sono dotati di raffreddamento ad aria. 
Essi alimentano la rete di distribuzione dell’aria strumenti attraverso un essiccatore al 100% per la produzione di aria idonea all’uso per la strumentazione di controllo e serbatoio di accumulo.

La rete di distribuzione aria servizi è alimentata tramite apposito serbatoio di accumulo.

4.8.4
Acqua raffreddamento componenti

Per il raffreddamento dei componenti dell’impianto è stato previsto un sistema in ciclo chiuso. In particolare il sistema è utilizzato per il raffreddamento dell’olio del turbo-generatore, dell’aria di raffreddamento dell’alternatore, di altre apparecchiature principali ed ausiliarie dell’impianto e dei campioni chimici prelevati dal ciclo. L’acqua utilizzata per il raffreddamento dei singoli componenti è acqua demineralizzata e condizionata che transitando all’interno degli scambiatori cede calore all’acqua di raffreddamento dell’acqua di circolazione.

4.8.5
Campionamento chimico del ciclo acqua vapore

Lo scopo di questo sistema è di provvedere al prelievo continuo, al condizionamento e alla misura di campioni di fluido da punti significativi del ciclo termico, per la supervisione chimica del processo. E’ stato previsto anche il prelievo manuale per analisi periodiche.

4.8.6
Stoccaggio e movimentazione soluzione ammoniacale

E’ previsto un sistema dedicato per lo stoccaggio della soluzione al 25-30% di ammoniaca idrata da utilizzare nel sistema SNCR per la riduzione delle emissioni di NOx direttamente nella camera di combustione del generatore di vapore.

Il sistema è realizzato con i necessari accorgimenti atti a garantire la sicurezza del  personale addetto all’esercizio e ad evitare rilasci di ammoniaca in atmosfera o nel  sottosuolo.

I componenti principali del sistema sono i seguenti:

•
un serbatoio di stoccaggio della soluzione ammoniacale di capacità idonea ad assicurare la piena potenzialità dell’impianto di denitrificazione per 15 giorni, il serbatoio è protetto da sovrapressioni mediante valvola di sicurezza e dall’irraggiamento diretto del sole mediante apposita tettoia;

•
attacco per caricamento soluzione da automezzi e per recupero di vapori durante il caricamento serbatoio;

•
due pompe (una di riserva) del tipo a trascinamento magnetico per l’alimentazione al sistema SNCR della camera di combustione;

•
un bacino di contenimento serbatoio;

•
un sistema di rilevazione fughe ammoniaca gassosa (rivelatori di ammoniaca in aria) nei punti di possibili perdite;

•
un sistema fisso automatico a pioggia di abbattimento fughe azionato da sistema di rilevazione;

•
un sistema di idranti intorno al bacino e nelle zone di possibile perdite; un sistema antifortunistico (doccia e lavaocchi) in zona travaso.

Durante le operazioni di caricamento serbatoio e di manutenzione dell’area, il personale sarà provvisto delle dotazioni individuali di protezione.

4.8.7
Sistema di dosaggio chimico
Ciclo termico

E’ previsto il dosaggio di reagenti, deossigenanti ed alcalinizzanti, nel condensato e nell’acqua di alimento di caldaia e nella caldaia stessa.

Lo scopo dei suddetti prodotti è quello di preservare da formazione di ossidi e dalla corrosione tutti i componenti del ciclo termico che concorrono alla produzione del vapore, l’utilizzo ed il recupero del condensato.

Il dosaggio di reagenti nel ciclo termico è regolato in continuo ed in automatico su segnali provenienti da sistema di campionamento chimico.

Reattivi impianto produzione acqua demineralizzata

Il sistema di produzione dell’acqua demineralizzata è dotato di serbatoi dedicati per l’acido cloridrico e l’idrossido di sodio (soda) usati nella rigenerazione delle resine cationiche ed anioniche dei letti misti ed il lavaggio delle membrane osmotiche.

Stoccaggio ed approvvigionamento reagenti

Gli stoccaggi di reagenti deossigenanti, alcalinizzanti, correttori di ph, antincrostanti, etc. sono generalmente dimensionati per assicurare circa 15 giorni di esercizio alla piena potenzialità. L’approvvigionamento reagenti sarà effettuato in fusti o cisternette di idonea capacità.

Nella zona travaso acido e soda ai serbatoi sono previsti sistemi antifortunistici (doccia e lavaocchi).

4.9
Descrizione del Lay Out dell’Impianto
La superficie dell’impianto è suddivisa tra l’area di stoccaggio combustibile, l’isola produttiva, e la zona di ingresso.

La sistemazione dell’impianto è riportata nella planimetria generale di impianto ALLEGATO 1 dove viene evidenziata anche l’ubicazione degli edifici facenti parte della centrale di cui .

La descrizione dettagliata dei fabbricati disposti nelle diverse sezioni di impianto è riportata nella relazione urbanistica.

Quella che segue ha il solo scopo di chiarirne l’utilizzo e descriverne i macchinari/impianti in essi alloggiati.

Fabbricato D - Sala macchine

Il fabbricato D, è costituito da un piano terra e da un primo piano adibiti a sala turbo-generatore.

All’interno della sala macchine è collocato il gruppo turbina a vapore e alternatore, i componenti e le apparecchiature del ciclo acqua vapore, insieme a tutti gli ausiliari necessari.

All’interno dell’edificio è alloggiato anche il degasatore termo fisico per la rimozione completa dei gas residui disciolti (O2 e CO2) nell’acqua di alimentazione della caldaio, posto ad una quota idonea per garantire il corretto funzionamento delle pompe di alimento della caldaia stessa in ogni condizione operativa.

La sala macchine è dotata di carroponte con portata pari a 20 ton. per la movimentazione e la manutenzione dei componenti principali.

Il cavalletto del turboalternatore è in cemento armato con struttura e fondazione indipendenti da quelle di sala macchine.

Le strutture sono dimensionate tenendo conto di una resistenza al fuoco di almeno 120 min. (REI 120).

Altre caratteristiche sono:

· pareti interne dell’edificio (comprese le sigillature) realizzate con materiali idonei ad assicurare una resistenza al fuoco di almeno 120 min. (REI 120).
Il trasformatore/elevatore principale (6÷20 kV) che consente la connessione con la rete elettrica esterna è posizionato su idonea fondazione provvista di scarico mediante una tubazione interrata ad una vasca impermeabilizzata in cemento armato interrata posta all’esterno del fabbricato nelle vicinanze dello stesso.

L’edificio è termo-ventilato e la ventilazione naturale è garantita da aperture di aerazione distribuite in maniera uniforme sulla superficie dei muri perimetrali (sia al piano terra che al primo piano), maggiore della minima richiesta (1/30 della superficie in pianta).

Gli accessi e le vie di uscita danno direttamente su spazi a cielo libero e garantiscono il deflusso rapido degli occupanti previsti all'interno dei locali.

Il fabbricato è collegato al fabbricato “E” al primo piano, mediante due portoni che servono per accedere direttamente da sala manovre al turbogruppo e per il passaggio dei quadri di controllo in sala retroquadro e sala manovre.

Il fabbricato è collegato, anche al piano terra, col fabbricato E attraverso una corsia che attraversa il fabbricato “E” utilizzata per il passaggio delle tubazioni ed cavi elettrici da e verso la caldaia.

Tutti i portoni di accesso sono del tipo scorrevole. Durante le normali ore di lavoro non vi è presenza continua di personale e/o accesso all’interno di mezzi meccanici salvo nei casi di manutenzione dell’impianto.

Fabbricato E – Sala controllo

Il fabbricato “E”, è costituito da un piano terra adibito a cabina elettrica, locale batteria, e locale compressori aria e da un primo piano adibito a Sala Manovre, locale quadri di automazione uffici e spogliatoi personale.

Le strutture sono dimensionate tenendo conto di una resistenza al fuoco di almeno 120 min. (REI 120).

Altre caratteristiche sono:

· pareti interne dell’edificio (comprese le sigillature) realizzate con materiali idonei ad assicurare una resistenza al fuoco di almeno 120 min. (REI 120).
Il piano terra e il primo piano sono collegati attraverso un vano scala con porte aventi apertura nel verso dell’esodo e dotate di maniglione antipanico.

Il primo piano è provvisto per tutta la sua superficie di controsoffitto e di pavimento flottante per il passaggio degli impianti tecnologici (solamente per la sala manovra e l’adiacente sala retroquadri).

La ventilazione naturale è garantita da aperture di aerazione distribuite in maniera uniforme sulla superficie dei muri perimetrali, maggiore della minima richiesta (1/30 della superficie in pianta).

Sono condizionati i locali dove la presenza del personale (Sala Manovre, uffici, spogliatoi) è continua o dove sono collocati i quadri del sistema di automazione, mentre sono termoventilati i locali contenenti apparecchiature elettriche.

Gli accessi e le vie di uscita danno direttamente su spazi a cielo libero e garantiscono il deflusso rapido degli occupanti previsti all'interno del locale.

Fabbricato F – Edificio di copertura del combustore e generatore di vapore

Il fabbricato F è un edificio indipendente per il contenimento della caldaia ed è realizzato da una struttura metallica autoportante con tamponatura laterale in lamierino metallico preverniciato.

Le travi e colonne prefabbricate in metallo costituenti l’edificio e le necessarie controventature sono state dimensionate per non trasmettere sforzi alla struttura di supporto del gruppo combustore - generatore di vapore. Sul tetto dell’edificio e per tutta la lunghezza dello stesso sono previsti dei torrini ad aerazione naturale per consentire lo smaltimento del calore irradiato dalle superfici di caldaia.

L’edifico risulta privo di tamponatura laterale fino ad una altezza minima di 6 m per facilitare le operazioni di manutenzione della caldaia

Fabbricato I – Edificio di stoccaggio CDR

Il fabbricato I è costituito dal solo piano terra adibito allo stoccaggio del CDR. 

Le strutture portanti dell’edificio sono realizzate con pilastri in c.a.p. poggianti su fondazioni costituite da plinti e travi di collegamento in c.a.; la struttura portante orizzontale è costituita da solaio in tegoli e travi in c.a.p.

Le strutture sono dimensionate tenendo conto di una resistenza al fuoco di almeno 180 min. (REI 180).

Altre caratteristiche sono:

· pareti laterali realizzate in c.a. in opera fino ad una altezza di circa 4,5 m al fine di consentire una adeguata resistenza nelle operazioni di movimentazione e stoccaggio combustibile mentre la parte superiore è realizzata in pannelli prefabbricati in c.a. di spessore opportuno.

· Muri divisori tra le varie isole dei cumuli, costituiti da pareti in c.a. dello spessore opportuno per un altezza di m. 4,50.

· Parete divisoria tagliafuoco tra la zona di scarico e la zona cumuli costruita in c.a. di spessore opportuno e provvista di una porta scorrevole avente resistenza al fuoco REI 120. Tale porta durante le ore lavorative è normalmente aperta ed è provvista di un elettromagnete collegato ad un rivelatore di fumo e incendio che farà chiudere la porta automaticamente in caso di incendio o di pericolo.

La necessità di abbattere le eventuali emissioni di odori sgradevoli ha imposto per il fabbricato in oggetto la limitazione della superficie di aerazione naturale, (sul tetto sono istallati evacuatori di fumo in policarbonato di classe 1 con funzione antincendio), e l’utilizzo di un sistema di aerazione meccanica che consenta di mantenere in depressione il fabbricato e convogliare l’aria direttamente in caldaia o in un impianto di biofiltrazione, prima di rilasciarla in atmosfera.

L’impianto di biofitrazione consente la diffusione all’interno del materiale biofiltrante e il successivo assorbimento delle sostanze odorigene contenute nel flusso di aria. Le sostanze vengono assorbite dalle cellule microbiche presenti nel letto e metabolizzate. Il letto filtrante è formato da strati di materiale idoneo all’assorbimento (es.: torbe, cippato di legno e/o compost vegetale) che riempie una vasca per una altezza di circa 1 – 1,20 metri.
La biofiltrazione è affiancata da un Impianto di Depolverazione costituito da un sistema di aspirazione mediante bocche installate attraverso gli attuali lucernari costituiti da pannelli di translucido in policarbonato e condotti di convogliamento dell’aria di transito che corrono sul tetto dell’edificio ed all’esterno del perimetro dello stesso. 

I componenti principali del sistema sono i seguenti:

· Condotti aspirazione

· Filtro a maniche

· Ventilatore di aspirazione

· Sistema di scarico aria aspirata dopo pulizia da parte del 
filtro a maniche
Lo scarico dell’aria dopo filtrazione, non costituisce punto di emissione in atmosfera addizionale rispetto a quelli esistenti in quanto è realizzato tramite un sistema di condotti e serrande tale da assicurare che detta aria sia convogliata o 

In caso di fuori servizio della caldaia, per consentire comunque adeguate condizioni di lavoro all’interno dell’edificio ed evitare lo spargimento di odori sgradevoli, l’aria aspirata dal locale viene integralmente convogliata in atmosfera attraverso il biofiltro. 
Il fabbricato “I” per il notevole carico di incendio previsto all’interno è provvisto sia di impianto di rivelazione incendio che di impianto automatico antincendio Sprinkler, oltre naturalmente degli estintori e dell’impianto fisso antincendio esterno con idranti. 
Gli accessi e le vie di uscita danno direttamente su spazi a cielo libero e garantiscono il deflusso rapido degli occupanti previsti all'interno dei locali.

Le uscite di sicurezza sono attestate su vie di esodo sgombre di ogni materiale ed attrezzatura di lavorazione.

I fabbricati non tecnologici sono esaustivamente descritti nella relazione urbanistica e si elencano nel seguito a solo titolo informativo
Fabbricato A – Portineria ed uffici

L’edificio è dedicato al controllo degli ingressi di personale e mezzi ed, in particolare, è previsto un sistema di controllo radiometrico dei mezzi in ingresso e di pesatura per la verifica e la registrazione dei carichi in ingresso ed in uscita.
Fabbricato L – Cabina elettrica sottostazione contenente i sistemi di protezione e sezionamento dell’interconnessione alla rete elettrica a 20kV
Fabbricato C – Magazzino ricambi e officina meccanica
Fabbricato G – Locale gruppo antincendio
Fabbricato H – Deposito oli
Fognature
La rete di raccolta e gestione delle acque meteoriche e reflue dalla produzione di acqua per l’alimentazione del ciclo termico è rappresentata nello schema riportato nel seguito
Schema del Sistema Trattamento Acque
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Le acque meteoriche sono convogliate al sistema di trattamento composto da:

1. Vasca di risalita acque di prima pioggia;

2. Vasca di accumulo e sedimentazione acque meteoriche di prima pioggia;

3. Filtrazione acque meteoriche di prima pioggia;

4. Disoleazione acque meteoriche di prima pioggia;

5. Vasca di stoccaggio acque trattate di prima pioggia;

6. Vasca di accumulo e sedimentazione acque meteoriche di seconda pioggia con 
disoleatore;

7. Vasca di accumulo acque di seconda pioggia trattate.
Strade

La viabilità dell’impianto è garantita da idonea rete stradale, interamente pavimentata. La progettazione della stessa, per quanto riguarda la larghezza delle carreggiate, la sagoma, i raggi di curvatura, ecc., è stata eseguita tenendo conto delle indicazioni del vigente codice stradale. Intorno agli edifici e ove è previsto il transito di pedoni è stato predisposto un marciapiede sopraelevato rispetto al piano stradale.

Sono stati realizzati due parcheggi, uno interno alla recinzione, adibito al personale dell’impianto ed uno, esterno alla recinzione, per visitatori.

Le aree del lotto non occupate dall’impianto sono destinate a verde piantumato.

L’area d’impianto è delimitata da una recinzione di tipo a lastre prefabbricate e/o rete metallica posate sopra un muretto di fondazione in calcestruzzo.

5. IMPIANTO DI ADDENSAMENTO CDR (IN PROGETTO)
Come accennato, per la LINEA 1, una quota del CDR in ingresso dovrà essere sottoposto ad addensamento per ottimizzare la combustione e meglio sfruttare le possibilità della tecnologia a Letto Fluidizzato adottata. 
Si tratta una operazione che in passato era effettuata presso gli impianti dei fornitori di CDR e, di conseguenza, quello in progetto non è un impianto di ulteriore selezione/lavorazione di rifiuti, ma di adeguamento della pezzatura del combustibile mediante azioni meccaniche.
Al fine di ottenere le migliori prestazioni dal sistema si osservano i seguenti criteri di scelta e dimensionamento delle macchine e/o componenti:

· Dosaggio controllato della macchina addensatrice con un sistema di 
dosaggio mediante coclee a velocità variabile

· Omogeneità della pezzatura possibilmente 100% ≤ 60mm in tutte le 
direzioni assicurata dai Fornitori del CDR 
· Omogeneità, per quanto possibile, dei componenti del CDR. 

Il posizionamento della nuova parte di impianto, come appare dalla sistemazione ALLEGATO 2, è previsto sull’attuale area di stoccaggio CDR imballato. 

I dati di progetto adottati per la scelta del sistema e dei componenti sono i seguenti: 

Cons. CDR



t/h

12

Q.tà Addensato



t/h

8,4 

Cons. Addensato Giorn.

t/giorno
~ 200


I dati utilizzati per il progetto del sistema sono pertanto i seguenti:

Prodotto partenza
 

/

CDR FLUFF



Peso Spec.



t/m3

0,15

Pezzatura




mm

< 60


Umidità Ingresso



%

< 25

Prodotto arrivo
 


/

ADDENSATO


Peso Spec.



t/m3

0,30


Pezzatura




mm

20 x 60


Per consentire il funzionamento continuativo ed in modo ambientalmente corretto, occorre costruire un nuovo locale  di stoccaggio del materiale in arrivo ed un locale, separato, per l’alloggiamento delle macchine addensatrici e dei loro sistemi di alimentazione. I locali saranno collegati ad un impianto di estrazione polveri integrato in quelli esistenti e/o in progetto per i locali di stoccaggio principale del CDR
Lo stoccaggio del CDR addensato, avviene tramite trasporto a catena raschiante completamente chiusa dedicata, che, all’interno del locale di destinazione funge anche da Stacker depositando il prodotto in una zona dedicata nell’attuale area di scarico automezzi del locale CDR.

Il caricamento del CDR sfuso in arrivo per l’alimentazione delle addensatrici avverrà mediante pala meccanica dedicata e residente nel locale. 

6. DESCRIZIONE DELL’IMPIANTO IN PROGETTO = LINEA 2 =

Come già riportato in precedenza, la LINEA 2 è in tutto analoga alla LINEA 1 fatti salvi alcuni miglioramenti tecnologici descritti nel seguito.
A titolo comparativo, la tabella di seguito riportata fornisce l’evidenza della totalità parità di prestazione dei due impianti.

Sintesi Prestazioni Energetiche della Centrale al Carico Nominale 

	Parametri
	I Linea Esistente
	II Linea in Progetto
	Totale Centrale

(Linea I+Linea II)

	Combustibile (1) 
[kg/h]
	11.600
	11.600
	23.200

	Potenza termica immessa [MWth]
	49,5
	49,5
	99

	Potenza elettrica lorda [MWe]
	12,25
	12,25
	24,5

	Potenza elettrica netta [MW]
	10
	10
	20

	Ausiliari [MWe]
	2,25
	2,25
	4,5

	Rendimento Elettrico Lordo [%]
	21
	21
	21

	Rendimento Elettrico Netto [%]
	24,74
	24,74
	24,74

	Note:

(1) Consumo riferito a combustibile avente P.C.I. pari a 15.000 kJ/kg


Produzione di Energia Elettrica prevista al Carico Nominale

	Parametri
	I Linea Esistente
	II Linea in Progetto
	Totale Centrale

(Linea I+Linea II)

	Energia elettrica lorda prodotta (MWh)
	91.875
	91.875
	183.750

	Energia elettrica netta (MWh)
	75.000
	75.000
	150.000


La linea architettonica degli edifici è stata concepita in uniformità a quella esistente. In particolare sono stati allineati gli edifici tecnologici disponendo la Sala Controllo al centro delle sale macchine e cabine elettriche per agevolare la gestione ed interazione degli impianti da parte degli operatori.
Sono stati, in particolare, oggetto di aggiornamento le seguenti componenti:

· Generatore di vapore

· Linea di depurazione dei fumi

· Stoccaggio CDR

· Locale Deposito Oli,Grassi e Gas Tecnici
· Impianto Antincendio

· Interconnessione alla Rete Elettrica Nazionale

La descrizione a seguire si riferisce esclusivamente gli argomenti sopraccitati in quanto, il resto dell’impianto è già descritto nella parte precedente.
6.1
Generatore di Vapore e Sistema di Combustione

Diversamente dalla LINEA 1, il generatore di vapore ha la camera di combustione integrata con la parte evaporante e la parte convettiva del che alloggia il surriscaldatore e le sezioni di recupero del calore dei fumi hanno andamento verticale anziché orizzontale.

Gli obbiettivi della scelta sono stati quelli di:

· Limitare l’impronta a terra dell’installazione

· Limitare i punti di prelievo ceneri con possibili infiltrazioni di “aria falsa” che contribuiscono all’aumento del volume dei fumi immessi in atmosfera

· Consentire l’utilizzo in combustione di CDR in fluff senza richiedere l’addensamento, anche parziale, dello stesso

· Realizzare una struttura metallica costituente le pareti mediante tubi percorsi dall’acqua evaporante in modo da limitare gli stress dovuti alle diffrenti espansioni tra i componenti favorendo i tempi di riscaldamento e raffreddamento.  

Il Generatore di vapore è, quindi, costituito dai seguenti componenti principali:

•
Involucro in tubi di acciaio rivestito internamente con materiale refrattario avente funzione di antierosione ed anticorrosione. L’estensione e lo spessore del refrattario, sono stati calcolati in modo da garantire i parametri di funzionamento previsti dalla Legge (Tempo di residenza ≥ 2sec – Temp. Fumi ≥ 850°C) ;

•
“In bed tubes” costituiti da tubi percorsi da acqua evaporante proveniente dal circuito caldaia che hanno lo scopo di controllare le temperature del letto di sabbia;

•
Plenum per la distribuzione dell’aria comburente primaria agli ugelli di fluidificazione;

•
Ugelli di fluidificazione e distribuzione aria primaria;

•
Sistema di iniezione aria comburente secondaria con relative serrande, tubazioni ed ugelli di iniezione;

•
Impianto di stoccaggio, alimentazione, estrazione e recupero del materiale costituente il Letto Fluidizzato;

•
Impianto di stoccaggio ed iniezione additivi (CaCo3 / Dolomite);

•
Sistema SNCR per riduzione di NOx;

•
Bruciatori ausiliari di avviamento e/o mantenimento della temperatura dei fumi all’interno della camera di combustione
•
Tramogge di stoccaggio e dosaggio combustibile nella camera di combustione

Come sopra accennato, la camera di combustione è dimensionata in modo da garantire il mantenimento delle temperature e dei tempi di residenza (( 850°C e (2 sec. Vedi DM 72 del 05/02/98 All.2-Sub.1) dei prodotti di combustione a valori tali da escludere l’esistenza, a valle della stessa di composti inquinanti strettamente dipendenti dalla combustione quali COT, IPA, CO e precursori di PCDD/F. Il progetto è stato definito mediante modellazione al computer (CFD) per verificarne la correttezza e l’idoneità a garantire i parametri di cui sopra
Per quanto riguarda le emissioni di NOx, occorre premettere che la scelta della combustione a Letto Fluidizzato è, di per se stessa, un provvedimento contro la formazione di NOX termico a causa dei bassi valori della temperatura di combustione. In ogni caso, come per la linea di combustione esistente, sono stati adottati tutti i provvedimenti necessari a limitarne la formazione all’origine comprendenti:

•
iniezione di soluzione ammoniacale al 25-30%

•
ripartizione e controllo dell’iniezione dell’aria comburente
6.1.1 Dati di progetto e prestazioni

Di seguito vengono riportate le prestazioni del sistema combustore – generatore di vapore:

· Portata combustibile di progetto


( 11,6
t/h

· Potere calorifico combustibile (min.)

15000 kJ/kg

· Potenza termica di progetto


49,5
MW

· Portata di vapore




( 60
t/h

· Temperatura del vapore



400
°C

· Pressione del vapore



45
bar

· Temperatura fumi in uscita GDV


~170
°C

· Emissioni di NOx
(1(



< 160 mg/Nm3
· Emissioni di SOx(1(




< 40
mg/Nm3
· Emissioni di CO(1(




< 40
mg/Nm3
(1( I valori di emissione sopra riportati sono da intendersi come medie giornaliere riferite all’11% di O2 nei fumi secchi.

I valori di NOx sono da intendersi all’uscita del generatore di vapore ed oggetto di ulteriore riduzione come riportato nel seguito.

6.2
Linea di Depurazione dei Fumi
La linea esistente per il trattamento dei fumi risulta già aggiornata alle migliori tecniche disponibili per la riduzione delle emissioni e, di conseguenza anche quella in progetto, duplicherà esattamente le tecnologie adottate in merito all’abbattimento di:

- 
Gas Acidi (HCl. HF, SO2, ecc.) mediante iniezione di NaHCO3
· Metalli Pesanti, PCDD/F mediante iniezione di Carboni Attivi

· Polveri mediante filtro a maniche

L’unica area di miglioramento significativo delle condizioni emissive è stat individuata nell’abbattimento delle emissioni di NOx. 
La soluzione adottata è quella di inserire, a valle dei trattamenti descritti, un impianto di abbattimento mediante Reattore Catalitico (SCR – Selective Catalytic Reduction).

A titolo comparativo, si riportano nella tabella seguente i parametri emissivi più significativi.
Principali Dati Emissivi della Centrale

	Principali Parametri ed Inquinanti
	I Linea 

Camino E1 
	II Linea

Camino E3 

	Altezza del Camino [m]
	45
	45

	Diametro del Camino [m]
	1,65
	1,65

	Portata Gas Secchi @ 11% O2 [Nm3/h]
	111.843
	96.631

	Temperatura fumi [°C]
	170
	200

	Polveri totali
	8
	8

	Acido Cloridrico (come HCl)
	8
	8

	Acido Fluoridrico (HF)
	0,8
	0,8

	Ossidi di zolfo (come SO2)
	40
	40

	Ossidi di Azoto (come NOx)
	160
	120

	Sostanze organiche sotto forma di gas o vapori espresse come TOC
	8
	8

	Ammoniaca
	5
	5

	Polveri totali
	0,89
	0,77

	Acido Cloridrico (come HCl)
	0,89
	0,77

	Acido Fluoridrico (HF)
	0,09
	0,08

	Ossidi di zolfo (come SO2)
	4,47
	3,87

	Ossidi di Azoto (come NOx)
	17,9
	11,6

	Sostanze organiche sotto forma di gas o vapori espresse come TOC
	0,89
	0,77


La configurazione impiantistica del sistema di abbattimento aggiunto sarà la seguente:
· Reattore SCR e catalizzatore DeNOx, con relativi miscelatori statici 
e distributori di flusso.
· Sistema di stoccaggio ed alimentazione del reagente (NH3 in soluzione acquosa), che sarà il medesimo utilizzato per il sistema SNCR;

· Sistema di dosaggio ed iniezione del reagente
· Sistema di by-pass a salvaguardia dell’integrità del catalizzatore durante le fasi di avviamento e arresto.
6.3 Reattore DENOx SCR per la rimozione catalitica selettiva (SCR – Selective Catalytic Reduction) degli NOx avviene tramite catalizzatore appropriato con materiale di substrato e metalli di transizione come centri attivi atti a far avvenire la conversione della miscela NOx – NH3 in N2 + H20. 
Come agente riducente viene utilizzata Ammoniaca Idrata in soluzione 25÷28%. 
Il sistema è essenzialmente composto da:

· Preriscaldatore fumi. Il Preriscaldatore è necessario, date le temperature dei fumi relativamente basse, per garantire la reattività del catalitico ed impedire formazioni di sali disattivanti a basse temperature. Il preriscaldatore sarà alimentato da vapore prelevato dalla caldaia e la condensa sarà riutilizzata all’interno del ciclo termico.

· Tronco di condotto completo di connessioni per sistema di iniezione ammoniaca, dispositivi di raddrizzamento e/o miscelazione fumi e cuffia di ingresso flangiata al reattore catalitico
· Sistema di miscelazione NH3  - Fumi
· Distributore per l’iniezione della NH3 mediante mediante luido ausiliario (aria e/o fumi caldi)
· Corpo del reattore contenente gli strati di materiale catalitico avente le funzioni sopradescritte.
· Cuffia raccordo per uscita reattore

· Pannello di controllo locale di dosaggio della soluzione ammoniacale completo di strumentazione e piping di collegamento alle lance di iniezione. Il pannello di controllo sarà fornito pre-assemblato in un armadietto chiuso da posizionare in una zona accessibile in prossimità del punto di iniezione.
Il sistema di dosaggio ed iniezione dell’ammoniaca sarà provvisto di valvole di regolazione e della strumentazione necessaria a permettere il controllo e la regolazione della portata di reagente richiesta dal processo DeNOx SCR per realizzare le reazioni di abbattimento degli NOx, sulla base delle condizioni operative dell’impianto istante per istante, in particolare sulla base della portata fumi e della concentrazione di NOx in ingresso al sistema.

Il controllo della portata di reagente necessaria per il sistema DeNOx SCR sarà controllato da una logica, da implementare nel sistema principale di controllo delle emissioni che utilizza i diversi segnali (NOx, O2, portata fumi) provenienti dall’analisi dei fumi al camino.
La reazione chimica che porta all’abbattimento degli NOx avrà luogo a contatto con il catalizzatore DeNOx,  il materiale catalitico permetterà infatti un rapido adsorbimento dell’ammoniaca sulla superficie attiva del catalizzatore, e quindi il successivo processo di riduzione degli ossidi d’azoto che entrano in contatto con il catalizzatore stesso (nei centri attivi caratterizzati dalla presenza di ossido di vanadio) durante l’attraversamento degli elementi catalitici posti trasversalmente al flusso dei fumi.
Il catalizzatore può essere rigenerato nei siti di trattamento.

Il processo si basa sui seguenti principi:

· Eliminazione dei costi di smaltimento;

· Riduzione significativa dei costi operativi;

· Eliminazione degli investimenti ripetuti per sostituzione catalizzatore.

Lo scopo della rigenerazione del catalizzatore è quello di ripristinare il numero dei centri attivi presenti nel catalizzatore, almeno fino al livello presente in un catalizzatore nuovo. Con questa operazione, l’attività del catalizzatore può essere recuperata pressoché integralmente. 

Sistema di Stoccaggio ed Alimentazione del Reagente

Lo stoccaggio per l’alimentazione del reagente è costituito dal medesimo serbatoio al servizio anche del sistema SNCR già adottato per l’iniezione in camera di combustione della stesso tipo di reagente.
6.4  Stoccaggio CDR
Per lo stoccaggio del CDR necessario alla seconda linea di combustione, è prevista la costruzione di un nuovo locale di scarico e stoccaggio le cui caratteristiche sono diffusamente descritte nella Relazione Tecnica Illustrativa relativa al progetto urbanistico.

Il locale è identificato come - “I1” – Fabbricato Stoccaggio C.D.R. – che occupa una superficie di circa 2.700 m2, con una tettoia posta sul lato est adibita a stoccaggio coperto del CDR fornito in balle.
All’interno saranno presenti delle partizioni realizzate con setti in c.a. per la delimitazione ed il contenimento dei cumuli di C.D.R. ed il sistema di ripresa/carico della caldaia costituito da tramogge e nastri trasportatori.
L’interno delI’edificio sarà mantenuto costantemente in depressione, per evitare il disperdersi di polveri nell’aria, mediante un impianto di aspirazione che invia l’aria aspirata all’interno dell’impianto di combustione. 
E’ prevista, inoltre, la realizzazione di un impianto di trattamento aria (biofiltro).
L’impianto di aspirazione sarà costituito da cappe di aspirazione poste sul soffitto, che inviano l’aria aspirata in condotti posti all’esterno sulla copertura che convogliano l’aria direttamente nel biofiltro.
Il caricamento del C.D.R. nella caldaia avverrà attraverso un sistema di nastri trasportatori aerei provvisti di chiusure laterali e superiori, per evitare il dispersioni nell’aria di polveri e C.D.R.
All'interno del fabbricato è prevista la segnaletica di sicurezza come indicato nel D. Leg. n. 81 del 09/04/2008.
Il pavimento, costituito da solettone in c.a. sarà provvisto nella parte sottostante di manto in HDPE per evitare eventuali infiltrazioni nel sottosuolo di sostanze derivanti, sostanzialmente da dilavamenti causate dal possibile intervento del sistema antincendio;
6.5
Locale Deposito Oli, Grassi e Gas Tecnici

Il fabbricato sarà costituito dal solo piano terra adibito a deposito olii lubrificanti, grassi e gas tecnici, con altezza utile di m. 4,00.

La struttura portante, le tompagnature e la copertura saranno in cemento armato prefabbricato avente resistenza al fuoco superiore a 120 minuti primi.

Il fabbricato è composto da quattro ambienti non comunicanti tra loro, aventi ognuno un accesso indipendente che avverrà direttamente dall’esterno tramite n. 4 porte ad anta scorrevole, una per ogni ambiente, poste frontalmente al fabbricato, delle dimensioni di m 5,00 x 3,50.

Due dei vani del fabbricato saranno destinati a deposito di gas in bombole. L’illuminazione e la ventilazione naturale in questi ambienti è garantita da finestre poste sul lato ovest dei vani. 
I rimanenti due vani del fabbricato saranno destinati a deposito di olii e di grassi lubrificanti.

Ognuno dei due locali per il deposito oli e grassi lubrificanti avrà accesso per mezzo di un portone avente dimensioni pari a m 5,00 x 3,50, diviso in due elementi scorrevoli l’uno sull’altro con superficie grigliata per l’aerazione e l’illuminazione dei vani stessi. 
6.6 Impianto Antincendio
Per l’impianto antincendio relativo alla nuova linea di produzione energia, sarà utilizzato il sistema esistente integrato con le nuove esigenze dettate dalla nuova installazione.
6.7 Interconnessione alla Rete Elettrica Nazionale

Attualmente la produzione di energia della LINEA 1 è immessa nella rete nazionale attraverso la connessione a Media Tensione 20 kV (MT) proveniente dalla Cabina Primaria di proprietà Enel-TERNA adiacente derivata dalla RTN a 150 kV sulla direttrice Palagiano - Taranto Nord.

Dato l’incremento di potenza erogata di cui si parla, il collegamento dei due impianti combinati non è più ammesso sulla rete MT, ma almeno la parte di nuova costruzione dovrà essere connessa direttamente con la rete AT a 150 kV.  L’area di interconnessione è identificata sulla sistemazione generale come “STAZIONE ELETTRICA”.
La configurazione della distribuzione elettrica delle singole linee di produzione di energia è riportata negli ALLEGATI 3&4

La costruzione sarà conforma agli standard definiti da Enel / TERNA per l’interconnessione alla Rete Elettrica Nazionale e sarà strutturata in:

· Area di arrivo Linea 150kV (Enel)
· Dispositivi di amarro linea, trasformatori di misura ed isolatori di sostegno linea

· Cabina misure in AT
· Interruttori e sezionatori lato impianto di produzione

· Dispositivi di misura lato produzione 

· Trasformatore 6/150 kV per interconnessione alla rete AT sia come Produttore che come Utente

· Vasca interrata e sigillata di raccolta olio trasformato per scarichi accidentali o svuotamento del trasformatore 

7 CRITERI DI PROGETTO DEGLI IMPIANTI

Data l’analogia impiantistica delle due linee di produzione di Energia  Elettrica, i criteri e/o prescrizioni di seguito riportati, sono da intendersi valide per l’assetto finale dell’impianto in servizio con ambedue le linee.

7.1
Protezione Ambientale
Nella progettazione dell’impianto di produzione di energia elettrica tramite combustibile conforme al D.M. 05.02.98 , è stata prestata particolare attenzione ai problemi connessi con la salvaguardia dell’ambiente e pertanto sono stati utilizzati sistemi di tecnologia tale da minimizzare l’impatto dell’impianto sul territorio.

Sono previsti adeguati sistemi per limitare le emissioni liquide e gassose dell’impianto e sono state adottate idonee tecnologie per contenere la rumorosità prodotta dalle apparecchiature.

Nella relazione dello Studio di Impatto Ambientale sono diffusamente descritte e riportate sulla planimetria generale dell’impianto i punti di emissione (diffusa e concentrata), gli scarichi secondari (sfiati e ricambi d’aria, ecc) ed i punti previsti per il rilevamento e controllo sia delle emissioni diffuse, che degli inquinanti monitorati in continuo (CEM), di seguito riassunti nella tabella che segue.

7.1.1
Emissioni gassose

Gli scarichi gassosi sono essenzialmente costituiti dalle emissioni al camino che rispettano tutti i valori limite (semiorari e giornalieri) citati dal DMA n.72 del 05/02/98 All.2-Suball.2. con la riduzione del 20% ai sensi della LR 7/99; in particolare vengono rispettati i limiti giornalieri riportati nella tabella sottostante:

	Parametro
	Gas depurati (mg/Nm3)

Valori medi giornalieri

	Polveri totali
	( 8

	Ossidi di azoto (Nox)
	( 160

	Ossidi di zolfo (SO2)
	( 40

	Carbonio Organico Totale (COT)
	( 8

	HCl
	( 8

	HF 
	( 0,8

	CO
	( 40


I valori di concentrazione, riportati in tabella, sono riferiti a fumi secchi normalizzati alla temperatura di 0°C, alla pressione di 1013 mbar ass. e ad un tenore di 02 del 11% in volume.
In accordo a quanto previsto dalla Normativa vigente, è stato installato un sistema per il monitoraggio in continuo di:

· monossido di carbonio (CO)

· ossigeno (O2)

· ossidi di azoto (NOx)

· polvere totale

· sostanze organiche (COT)

· cloruro di idrogeno (HCl)

· fluoruro di idrogeno (HF)

· biossido di zolfo (SO2)

· umidità (H2O)

· temperatura fumi al camino

· portata fumi al camino

Sono state inoltre previste le predisposizioni necessarie per le misure discontinue finalizzate alla verifica periodica del rispetto dei limiti in emissione degli altri inquinanti.

Al fine di limitare la polverosità derivante dalle operazioni di movimentazione del combustibile e delle ceneri, vengono adottati provvedimenti specifici (ad esempio asfaltatura di piazzali e strade interne, stabilizzazione ed umidificazione ceneri, mantenimento in depressione del locale di stoccaggio CDR, ecc.).

Contenimento delle emissioni
Sono stati adottati tutti gli accorgimenti impiantistici necessari a soddisfare i limiti di legge.

Il contenimento delle emissioni di CO e sostanze organiche della combustione, entro i limiti autorizzati è stato effettuato utilizzando la tecnologia di combustione ed il progetto del combustore come descritto nei paragrafi precedenti.
L’impianto di trattamento fumi è quindi stato progettato per abbattere gli ossidi di azoto, i gas acidi e le polveri in modo che i quantitativi rilasciati siano contenuti entro gli stringenti limiti in emissione previsti per questi inquinanti.

Le modalità di combustione previste per il forno non comportano una produzione di NOx nei fumi superiore ai limiti in emissione previsti, in relazione al sistema di abbattimento realizzato con un sistema di denitrificazione del tipo SNCR (Selective Non Catalytic Reduction), che prevede la rimozione degli NOx attraverso l’iniezione, direttamente in camera di combustione, di soluzione ammoniacale al 25-30%.

Con la nuova linea, sarà implementato, come già descritto un impianto di ulteriore riduzione delle emissioni di NOx mediante reattore SCR

L’additivazione di calcare (CaCO3) nella camera di combustione, permette la rimozione preliminare di gran parte della SO2; in questo modo viene rimossa anche una minima parte dei gas alogenidrici.

I fumi, dopo aver ceduto il proprio calore nella caldaia, sono sottoposti ad un trattamento di rimozione dei gas alogenidrici (acido cloridrico, fluoridrico, bromidrico) e della anidride solforosa residua in un reattore a secco, in cui è iniettato il reagente appropriato (bicarbonato di sodio).

I fumi uscenti dal reattore a secco sono depolverati in un filtro a maniche. Il filtro è parte integrante del sistema di rimozione in quanto sulle maniche proseguono le reazioni di neutralizzazione dei gas acidi.

Dispersione nell’atmosfera

L’impianto è stato realizzato con un camino costituito da una canna metallica autoportante con diametro dimensionato per imprimere ai fumi una velocità in uscita ed un’altezza dal piano campagna di 45 m sufficiente per garantire una buona dispersione nell’atmosfera. 
Opportuni impianti di segnalazione della presenza dell’impianto sono stati sistemati sulla canna esterna del camino, secondo le norme e le disposizioni delle Autorità competenti.

Oltre ai punti di emissione convogliati (camino) che diffusi (biofiltro), sono riportati nella tabella che segue gli sfiati di sicurezza dell’impianto, anch’essi indicati nella planimetria inserita nello Studio di Impatto Ambientale.
Sfiati di sicurezza 



Tipologia di scarico 
Utilizzo  
scarico

Edificio “F”

1) scarico silenziato valvola di avviamento caldaia
discont. in avviam. 
(vapore d’acqua)

2) scarico valvola di sicurezza corpo cilindrico caldaia 
solo per sicurezza
(vapore d’acqua)

3) scarico valvola di sicurezza surriscaldatore caldaia
solo per sicurezza 
(vapore d’acqua)

4) scarico valvola di sicurezza serbatoio di blow-down 
solo per sicurezza 
(vapore d’acqua)    pressurizzato

5) scarico serbatoio di blow-down atmosferico 
continuo 
(vapore d’acqua)

Edificio “D”
6) drenaggio silenziato tubazione vapore principale
disconti. in avviam.
(acqua)

7) scarico valvola di sicurezza degasatore
solo per sicurezza
(vapore d’acqua)

8) scarico valvola di sicurezza vapore a degasatore
solo per sicurezza 
(vapore d’acqua)

9) sfiato degasatore
continuo 
(gas incondensabili)

10) scarico valvola di sicurezza vapore a tenuta turbina
solo per sicurezza 
(vapore d’acqua)

Altri scarichi
1) scarico valvola di sicurezza tubazione scarico turbina
solo per sicurezza 
(vapore d’acqua)

12) scarico disco di rottura tubazione scarico turbina
solo per sicurezza 
(vapore d’acqua)

13) scarico motopompa sistema antincendio
solo per incendio 
(gas di scarico)

14) scarico gruppo elettrogeno
solo per black-out 
(gas di scarico)

7.1.2
Effluenti liquidi
Gli effluenti liquidi del processo dell’impianto sono:

· acque provenienti dal processo di osmosi inversa per la produzione dell’acqua demi;

· acque di condensa, spurghi continui e discontinui del ciclo;

· effluenti sanitari provenienti dai servizi igienici degli edifici di centrale

Poiché il sito dell’impianto non dispone di infrastrutture fognarie nelle vicinanze, non è stato considerato lo smaltimento di scarichi industriali liquidi utilizzando dette strutture.

Per minimizzare l’utilizzo di risorse idriche e i costi relativi allo smaltimento, l’impianto è stato progettato in modo da limitare ogni scarico liquido all’esterno massimizzando l’utilizzo delle acque residuali del processo di produzione del vapore.

L’impianto è stato dotato di un adeguato sistema fognario e di trattamento per la raccolta e la disoleazione delle acque di prima  e seconda pioggia.

Il concentrato derivante dall’impianto di osmosi ed i reflui provenienti dai servizi igienici della centrale vengono smaltiti mediante autobotti ad impianti di trattamento autorizzati;

7.1.3
Effluenti solidi

Gli effluenti solidi prodotti dall’impianto sono esclusivamente le ceneri e i fanghi. dei servizi igienici
Le ceneri sono distinguibili in:

· ceneri pesanti reflui provenienti dal fondo del sistema di combustione

· ceneri leggere raccolte dalle tramogge del generatore di vapore e della linea fumi.

I fanghi sono costituiti dalle acque biologiche provenienti dai servizi igienici raccolte in vasche dedicate e sigillate.

Le ceneri pesanti provenienti dal sistema di combustione vengono convogliate dopo rimozione dei residui metallici ad uno scarrabile che viene successivamente portato al luogo di smaltimento mediante autocarri, in conformità al D.lgs 152/2006.

Le ceneri provenienti dalle tramogge di caldaia e dalla depurazione dei fumi (ceneri leggere) sono raccolte separatamente dalle pesanti e convogliate tramite trasporti meccanici in appositi sili di stoccaggio.

Il sistema di convogliamento è stato progettato e realizzato in modo da evitare diffusione di polveri nell’ambiente circostante.

Durante lo scarico dal silo, le ceneri vengono umidificate con le acque di recupero per evitare dispersioni di polveri in ambiente.
Il trasporto a discarica avviene mediante automezzi attrezzati ed autorizzati.

7.1.4
Emissioni sonore

L’impianto è stato costruito adottando tutti gli accorgimenti e soluzioni impiantistiche necessarie a rispettare i limiti di rumorosità prescritti dalla Legislazione in vigore.
In tutte le specifiche di acquisizione del macchinario e dei componenti che possono essere sorgenti di rumore è prescritto di adottare accorgimenti per limitare il livello di pressione sonora a 1m dal macchinario uguale o inferiore a 85dB(A) con tolleranza +2 dB(A).

I vari Costruttori hanno rispettato le prescrizioni sopraindicate con particolari accorgimenti costruttivi, tipo l’installazione di silenziatori sugli sfiati o di cappottature fonoassorbenti sul macchinario stesso.

Sullo scarico di avviamento sulla linea di vapore è stato installato apposito silenziatore idoneo a ridurre il livello globale di pressione sonora a 85 dB (A) misurati al piano praticabile più vicino.

I risultati delle emissioni sonore sono ampiamente trattati nello Studio di Impatto Ambientale.
7.1.5
Contenimento degli odori

Non vi è, e non si prevede alcun rilascio di odori sgradevoli verso l’esterno dell’impianto di produzione energia.

7.1.6
Approvvigionamento e stoccaggio dei combustibili

Come già accennato, il CDR viene fornito sciolto (mediante automezzi) e direttamente scaricato nei capannoni di stoccaggio con le prescrizioni riportate nel provvedimento autorizzativi.

E’ stata anche realizzata un’area scoperta, adiacente all’isola di produzione di energia, per lo stoccaggio in balle.

7.1.7
Uso delle risorse: territorio, acqua, combustibili, materiali ed altre eventuali risorse utilizzate

L’acqua per le necessità dell’impianto, (acqua industriale, acqua per usi sanitari, acqua per irrigazione area a verde), viene emunta dal pozzo artesiano realizzato all’interno alla centrale. Sono stati adottati tutti i provvedimenti per minimizzare il consumo di risorse idriche, riducendo, per quanto possibile, la produzione di acque reflue di processo.

7.2
Criteri di Protezione Antincendio
La centrale è dotata di un sistema di protezione antincendio costituita dagli impianti elencati di seguito:
•
riserva idrica;

•
stazione di pompaggio e pressurizzazione;

•
rete di distribuzione;

•
impianti fissi ad acqua frazionata;

•
impianti sprinkler;

•
impianti cassette idranti;

•
idranti a colonna;

•
estintori portatili e carrellati;

•
impianti automatici di rivelazione incendi;

•
impianti manuali di spegnimento incendio;

•
postazione di controllo.

Gli impianti sono progettati e realizzati in accordo alle norme UNI e CEI.

Nella definizione della capacità della riserva idrica e delle caratteristiche della stazione di pompaggio è stato assunto di assicurare il funzionamento del sistema antincendio per almeno 2 ore considerando l’ipotesi incidentale peggiorativa che prevede l’intervento contemporaneo dei seguenti impianti:

· n° 6 idranti soprassuolo UNI 70 ubicati nella posizione idraulicamente più sfavorita, ciascuno dotato di n° 2 attacchi UNI 70 con portata di 300 l/min cadauno, alla pressione residua di 4 bar e per un tempo di erogazione pari a 120 min (capacità necessaria = 216 m3/h);

· n° 4 idranti a cassetta UNI 45 ubicati nella posizione idraulicamente più sfavorita, con portata di 120 l/min cadauno, alla pressione residua di 2 bar e per un tempo di erogazione pari a 120 min (capacità necessaria = 29 m3/h);

· sistema sprinkler a protezione dell’edificio I di deposito CDR per un’area operativa di 260 m2 e per una portata pari a 10 l/m2min e per un tempo di erogazione pari a 120 min (capacità necessaria = 156 m3/h);

ne consegue una capacità minima della riserva idrica pari a circa 800 m3/h e una portata minima del gruppo di pompaggio pari a circa 400 m3/h.

La riserva idrica è costituita da una riserva intangibile di acqua di capacità pari a circa 815 m3 posta nella parte inferiore del serbatoio di stoccaggio acqua industriale.
La stazione di pompaggio e pressurizzazione è costituita da:

· una elettropompa principale;

· una motopompa diesel di riserva;

· una elettropompa jockey in grado di mantenere sempre in pressione la rete di distribuzione a maglie

La rete di distribuzione è in parte interrata, racchiusa ad anello attorno all’isola produttiva e sezionabile tramite valvole bloccate aperte, e in parte aerea in relazione alle esigenze impiantistiche ed è collocata in modo da servire tutte le parti dell’impianto che possono essere interessate dalle emergenze.

Sono previsti impianti fissi a diluvio comandati da segnale di rivelazione incendi per la protezione dei seguenti sistemi e/o apparecchiature:

· stoccaggio ammoniaca;

· sistema olio di lubrificazione/regolazione turbogruppo

· trasformatore elevatore ad olio

· serbatoi combustibile ausiliario (sistema a schiuma)

· gruppo elettrogeno

Impianti sprinkler sono previsti per la protezione delle seguenti apparecchiature ed aree:

· motopompa antincendio e relativo serbatoio;

· nastri di trasporto CDR racchiusi con cappottatura;

· edificio I di stoccaggio CDR.

Tutti gli edifici sono protetti esternamente mediante l’installazione di idranti a parete UNI45, completi di cassetta, sportello con lastra safe-crash, corredate di lancia e manichetta di 25 m.

Idranti soprassuolo in ghisa DN 150 con n° 2 attacchi UNI70 ed un attacco per motopompa UNI100 per esterni completi dei relativi accessori sono installati a protezione di edifici e aree con significativa presenza di combustibili. 

Gli idranti sono distanziati reciprocamente non più di 50 m, in modo che ogni punto della zona protetta sia raggiungibile dal getto di una lancia.

Nelle aree con presenza di materiali combustibili sono previsti idonei estintori portatili e carrellati di primo intervento; essi sono posti in posizione sicura e agevole, in particolare lungo le vie di uscita ed in modo tale che almeno uno sia raggiungibile con un percorso non superiore a 20 m.

Impianti automatici di rivelazione incendi sono installati nelle aree con significativa presenza di quadri e/o cavi elettrici. Postazioni manuali di allarme incendio ed avvisatori acustici ed ottici saranno installate in tutte le aree interne ed esterne con rischio di incendio.

In sala manovre sarà installata una stazione di controllo di rivelazione e protezione antincendio atta a ricevere tutti gli allarmi incendio ed i segnali vari; la stazione è continuamente presidiata.

Il Certificato di Prevenzione Incendi è stato rilasciato dal Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco di Taranto in data 28/02/04 (Prot. n°3416).

8  criteri di progetto relativi ai malfunzionamenti accidentali

Nel presente punto sono analizzati i criteri di progetto e le predisposizioni adottate per prevenire gli incidenti e i malfunzionamenti ipotizzabili durante la vita dell’impianto, nonché i sistemi e gli accorgimenti previsti per il contenimento dei loro effetti.

Va comunque ricordato che un’efficace manutenzione ed un corretto esercizio evitano l’insorgere di malfunzionamenti e incidenti. I programmi di manutenzione pianificati con il funzionamento dell’impianto consentono infatti controlli adeguati secondo quanto richiesto dai costruttori dei macchinari e in base alla esigenza di assicurare una elevata disponibilità d’impianto.

Di seguito sono descritte le misure adottate al fine di evitare malfunzionamenti relativamente a:

· eventi naturali;

· rilasci accidentali nell’ambiente in seguito a malfunzionamenti;

· sistemi relativi a gas infiammabili e depositi combustibili.

· malfunzionamenti degli impianti di controllo delle emissioni

8.1
Rilasci Accidentali in Ambiente 
Effluenti gassosi

I sistemi di trattamento dei fumi e di abbattimento degli inquinanti sono stati progettati e realizzati in modo che in caso di malfunzionamento la parte interessata del sistema venga esclusa dal servizio e portata in sicurezza; successivamente, per rispettare i limiti di emissione previsti dalla normativa, sono stati adottati, secondo procedure predeterminate, i provvedimenti necessari quali interventi sul sistema, riduzione del carico di combustibile, fino alla messa fuori servizio dell’impianto, in ottemperanza alle prescrizioni di Legge.

Effluenti liquidi

Il sistema di drenaggio è stato progettato per evitare qualsiasi rilascio all’ambiente esterno. Infatti il sistema è dotato di rete fognaria e vasche di raccolta in cui i reflui liquidi sono raccolti, riutilizzati nell’impianto o smaltiti in conformità alle Leggi vigenti.
8.2
Deposito Oli Minerali
Per le proprie esigenze di esercizio e manutenzione, è stato richiesto agli organi competenti il rilascio della concessione per l’esercizio di un deposito di oli minerali per uso industriale. 
A seguito di parere favorevole e nulla osta rilasciato per quanto di rispettiva competenza da parte di:

· Comando Provinciale del Vigili del Fuoco di Taranto (Prot. 17996/VU del 04/10/03)

-
Comune di Massafra (Prot. 37598 del 24/11/03)

la Prefettura di Taranto ha provveduto al rilascio dell’autorizzazione in data 19/12/03 (Prot. 774) ed collaudo del deposito con esito positivo in data 03/02/04, e l’U.T.F. di Lecce ha rilasciato la licenza fiscale di esercizio in data 16/03/04 (Rif. n° 577).

Gli oli lubrificanti vengono stoccati all’interno dell’edificio H e sono essenzialmente costituiti da:

· olio di lubrificazione turbogeneratore

· olio dielettrico trasformatore elevatore in olio

· olio di lubrificazione compressori

· oli e grassi per macchinario e apparecchiature secondarie.

Per il nuovo impianto è stato realizzato un ulteriore locale come riportato al precedente punto 6.4.
8.3
Reagenti Chimici
Nell’impianto sono conservati:

· Soluzione ammoniacale al 25-30% per l’abbattimento dell’NOx

· Acido cloridrico (HCl) ed Idrato di Sodio (NaOH) per la rigenerazione delle resine dei letti misti dell’impianto di produzione acqua demi

· Bicarbonato di Sodio (NaHCO3) e calcare (CaCo3) per l’abbattimento dei gas acidi

· Carboni attivi per il trattamento dei fumi si combustione

· Ipoclorito di sodio per il trattamento delle acque ad uso sanitario

· Cemento e silicato di sodio per la solidificazione delle ceneri

· Additivi per il condizionamento chimico del ciclo termico e delle acque di caldaia.

Tutti i reagenti sono stoccati in contenitori, chiusi, isolati in appositi spazi e, dove necessario (liquidi), sono previste vasche di contenimento impermeabilizzate per contenere eventuali fughe accidentali.

8.4
Impianti di Riduzione delle Emissioni
Anomalie sulla combustione

Le anomalie sono immediatamente rilevate dal sistema di controllo della combustione in termine di variazione di produzione di vapore o eccesso d’aria. In questo caso vengono automaticamente fatti intervenire i bruciatori ausiliari fino alla stabilizzazione della combustione in modo da limitare le potenziali variazioni in termini di CO. Le variazioni conseguenti non hanno effetto sugli altri sistemi di abbattimento degli altri inquinanti.

Guasti ai sistemi di abbattimento dei gas acidi (SOx e HCl)

L’abbattimento dei gas acidi avviene nel reattore con iniezione di NaHCO3. Le reazioni, inoltre, come già accennato si completano sul filtro a maniche previsto per l’abbattimento delle polveri.

In caso di disfunzione del sistema, è possibile incrementare la quantità di reagente iniettata per mantenere i valori di emissioni all’interno dei limiti previsti fino al ripristino delle condizioni originali.

Se le condizioni di emissioni richieste non possono essere mantenute all’interno di limiti accettabili, in base ad un Protocollo concordato con l’ARPA competente, verranno poste in essere tutte le misure e i controlli per individuare la causa della disfunzione e per ripristinare la piena operatività dell’impianto. Essendo i sistemi composti da componenti di facile manutenzione, i ricambi sono resi disponibili in sito in modo da limitare al minimo la durata dell’inconveniente.

Guasti al sistema di abbattimento del particolato (Filtro a Maniche)

L’abbattimento delle particelle solide prodotte dalla combustione avviene a mezzo di un filtro a tessuto (PTFE) posto a monte del ventilatore di tiraggio indotto per l’invio dei fumi al camino. I guasti possibili sono:

· guasto al sistema di pulizia ad aria compressa

· guasto al sistema filtrante

Il guasto al sistema di pulizia, è normalmente generato da componenti esterni al filtro stesso facilmente raggiungibili o manutenzionabili e, quindi, la completa funzionalità del sistema può essere ripristinata in tempi brevi. In ogni caso, il guasto non impedisce il funzionamento dell’impianto né influisce sulla qualità delle emissioni in quanto l’unica reazione è quelle di un aumento delle perdite di tiraggio che verrebbero compensate dai margini di progetto previsti per il ventilatore di estrazione fumi che al, massimo potrebbe costringere ad una limitazione del carico di caldaia.

Il sistema filtrante, invece, è costituito da celle escludibili separatamente dal flusso dei fumi onde consentire la sostituzione degli elementi filtranti durante la marcia dell’impianto. Pur con l’esclusione di una cella di filtrazione l’impianto è progettato per ottemperare comunque ai limiti di emissione relativi alle polveri per cui, a meno di un evento eccezionale, l’impianto potrà restare in servizio senza inficiare il livello di emissioni.

Guasti al sistema di ricambio dell’aria nel capannone stoccaggio CDR

Il ricambio dell’aria all’interno del capannone di stoccaggio CDR è assicurato da una continua aspirazione dell’aria mediante ventilatori che mantengono in depressione l’edificio. Quando l’aria aspirata non viene convogliata nella camera di combustione in quanto l’isola di produzione di energia elettrica non è funzionante o il ventilatore aria primaria ha un malfunzionamento, un apposito sistema di aspirazione di riserva completo di condotti e ventilatore, provvede a convogliare l’aria aspirata attraverso un biofiltro prima dell’immissione in atmosfera.

Il biofiltro è costituito da una vasca in c.a. dotata di plenum di distribuzione coperto con plotte forate realizzate in c.a. poggianti su muretti. Il letto del biofiltro è realizzato con cippato di legno di opportuna essenza e pezzatura. A monte del biofiltro è previsto un sistema di umidificazione dotato di ugelli nebulizzatori per l’umidificazione del flusso d'aria. Infatti, anche se il biofiltro è dotato di un sistema d’irrigazione per mantenere le condizioni ottimali di umidità nel materiale biofiltrante, è fondamentale per il suo corretto funzionamento che l’aria trattata sia umidificata al fine di:

· consentire un abbattimento degli eventuali composti solubili in acqua (es. ammoniaca)

· consentire un abbattimento delle componenti solide (polveri) trascinate dal flusso

Le condense e i percolati raccolti nel plenum e al di sotto del biofiltro vengono raccolti in una vasca interrata dove è posizionata una pompa centrifuga sommersa che provvede al loro rilancio verso gli ugelli di spruzzatura al fine di riutilizzarli. Periodicamente essi vengono rimossi ed avviati allo smaltimento. 

I guasti possibili sono legati alla occlusione della tubazione. In questo caso si interviene con le normali procedure di manutenzione provvedendo alla pulizia o alla sostituzione del filtro. Il pavimento forato è studiato per consentire il passaggio di mezzi per la sostituzione periodica del materiale biofiltrante.

9.0
GUASTI DI APPARECCHIATURE CHE POSSONO CAUSARE L’ARRESTO DELL’IMPIANTO

Sistema elettromeccanico

Alcuni dei guasti possibili a componenti critici di tipo elettrico e/o meccanico potrebbero costringere all’arresto dell’impianto. Si cita ad esempio:

· guasto rilevante alla turbina a vapore

· guasto al sistema principale di alimentazione del CDR alla caldaia

· guasto al sistema di interconnessione con la rete ENEL

Per tutti questi tipi di guasto, è stato previsto che il sistema di sicurezza controllo implementato nel sistema di automazione generale, porti automaticamente l’impianto in condizioni di arresto in totale sicurezza.

Alcuni componenti chiave, dove impiantisticamente possibile (es: pompe di alimentazione dell’acqua alla caldaia, pompe di estrazione del condensato, ecc.), sono ridondati in modo da aver una riserva che consenta il funzionamento dell’impianto anche in caso di guato del componente in servizio.

Anche per la turbina è stato previsto, in caso di guasto di entità limitata (componente di strumentazione o simili) e risolvibile in tempi brevi, un sistema che consente di mantenere l’impianto in servizio riducendone il carico ed inviando il vapore prodotto al condensatore mediante un sistema di by-pass dedicato con riduzione di pressione e temperatura.

Sistema di controllo

Le parti più critiche del sistema di controllo sono state realizzate in modo ridondante. La perdita, per guasto di uno dei componenti, mantiene l’impianto operativo in condizioni di sicurezza e fornisce un allarme che viene visualizzato su apposito pannello in modo da individuare e consentire la riparazione o sostituzione del componente non operativo.

Interconnessione alla Rete ENEL

Nel caso di perdita di connessione alla rete ENEL, l’impianto, è capace di funzionare in isola per la sola alimentazione dei propri ausiliari.

Nel caso in cui la perdita del collegamento sia di lunga durata, e non giustifichi il funzionamento dell’impianto, questo sarà arrestato seguendo le normali procedure previste per la fermata e messa in sicurezza, cosi come previsto per impianti di questo genere.

In tutte le situazioni sopra menzionate che richiedano l’arresto dell’impianto, questo potrà avvenire mediante:

· intervento manuale dell’operatore da sala controllo tramite il sistema di controllo e sicurezza principale dell’impianto

· intervento automatico di sicurezza da parte del sistema di controllo principale dell’impianto

· intervento di un sistema di emergenza separato e dedicato per sopraggiunte condizioni limite.

Indipendentemente dalla tipologia di guasto e dello stato dell’impianto, il sistema di monitoraggio e registrazione delle emissioni sarà comunque mantenuto in servizio continuo.

10.0
PROVVEDIMENTI A PROTEZIONE DEL PERSONALE OPERATIVO

La progettazione e le prescrizioni costruttive delle singole apparecchiature e/o impianti, sono tali da prevenire, per quanto possibile e già durante lo sviluppo dell’ingegneria, potenziali danni al personale sia in fase di sorveglianza dell’impianto in esercizio, sia durante le operazioni legate alla movimentazione, carico, scarico di materiali e fluidi che in fase di manutenzione. A titolo esemplificativo, elenchiamo qui di seguito alcuni dei potenziali fattori di rischio contenuti nella gestione di una centrale di produzione di energia con i relativi provvedimenti presi per azzerare o minimizzare gli effetti verso i lavoratori.

Rumore

Indipendentemente dalla durata di esposizione dei lavoratori al rumore durante il loro turno lavorativo, si sono adottati limiti tali da garantire la ipotetica presenza continua per 8 ore, in condizioni tali da non richiedere l’utilizzo di dispositivi di protezione a volte fastidiosi e molto spesso non utilizzati dal personale. Il limite massimo di Pressione Sonora (SPL) adottato in zona non protetta è di 85 dB(A) ad 1 m dalla fonte di rumore per i rumori continui. Per i rumori intermittenti sono stati adottati provvedimenti tali da garantire il limite di 90 dB(A) al piano praticabile più vicino.

Ovviamente, in caso di manutenzione e/o interventi eccezionali, saranno fornite, al personale, mezzi ed istruzioni adeguati al tipo di intervento.

Parti calde

Per proteggere il personale da contatti accidentali con parti calde e per evitare dispersioni di calore in ambiente, è stato adottato prescritto di limitare a 60°C le temperature di superficie mediante coibentazioni o altri isolanti termici non contenenti sostanze che possono rilasciare vapori e/o polveri nocive alla salute dei lavoratori (amianto, ecc.)

Prodotti chimici

I prodotti chimici utilizzati in impianto sono ben noti e diffusi sul mercato e non contengono sostanze cancerogene. In generale si tratta di:

· acidi e basi utilizzati come rigeneranti nell’impianto di trattamento acqua e come correttori dei reflui dallo stesso impianto;

· ipoclorito di sodio per il trattamento delle acque ad uso sanitario

· additivi liquidi a base ammoniacale o di fosfati per l’eliminazione dell’ossigeno residuo e/o per la regolazione del Ph dell’acqua di alimentazione e nel generatore di vapore;

· ammoniaca idrata (Sol. 25-30%) utilizzata nel sistema SNCR di abbattimento degli NOx;

· NaHCO3 per l’assorbimento dei composti acidi nei fumi mediante trattamento a secco;

· Carboni attivi per il trattamento dei fumi di combustione

· Calcare per l’abbattimento degli SOx in camera di combustione

· Cemento e silicato di sodio per il trattamento delle ceneri

Tutti i prodotti chimici sopra elencati vengono forniti in forma sfusa mediante autobotti appositamente attrezzate e stoccate in sistemi chiusi e confinati oppure, a seconda dello standard in commercio, la fornitura avviene in contenitori di materiale idoneo che vengono stoccati in zone dedicate e confinate. La posizione sull’impianto dei vari contenitori è stata studiata in modo che i fluidi in essi stoccati siano compatibili e che, in caso di miscelazioni accidentali, non si generino delle reazioni incontrollate.

I serbatoi contenenti sostanze liquide sono, ciascuno a loro volta, contenuti in una vasca impermeabilizzata (o in acciaio inox) che possa contenere tutto il contenuto del serbatoio relativo. Nelle immediate vicinanze dei serbatoi sono state previste docce e lavaocchi d’emergenza. Il loro posizionamento è stato eseguito in modo che siano facilmente identificabili ed illuminate anche in condizioni di buio al fine di rendere immediato il loro utilizzato anche da una persona oggetto di infortunio.

Le pavimentazioni ed, in modo particolare i percorsi con possibile presenza di umidità e/o gelo, sono stati realizzati in materiale antisdruciolo.

I serbatoi contenenti sostanze solide (polveri o granulati) hanno dispositivi di carico da collegare ad autobotti dotati di soffiante e sono dotati di filtro di scarico per l’aria che si trova all’interno dei serbatoi. L’area sottostante i serbatoi è confinata. Il personale addetto alle operazioni di scarico delle autobotti ed al riempimento dei serbatoi è dotato di mezzi antinfortunistici, istruito ed addestrato all’uopo.

Oli e Carburanti

Gli oli lubrificanti e di raffreddamento utilizzati, sono esenti da sostanze cancerogene e/o emittenti vapori nocivi. La maggior quantità d’olio presente sull’impianto è contenuto nei seguenti macchinari:

· trasformatore elevatore 6/20 kV

· gruppo turbogeneratore

Il trasformatore è provvisto di apposite protezioni che avvisano gli operatori addetti sullo stato dell’olio al suo interno dando informazione del superamento dei limiti di temperatura ed eventuali abbassamenti di livello anormali. Il trasformatore è racchiuso in area confinata con una vasca impermeabilizzata di raccolta olio. La capacità della vasca è idonea a contenere tutto l’olio proveniente dal trasformatore e l’eventuale acqua antincendio per almeno i primi 10 minuti di intervento. Lo svuotamento, avviene tramite autobotti che provvederanno al trasporto dell’olio agli impianti di recupero o smaltimento.

Per quanto riguarda l’olio del turbogeneratore, esso si può considerare del tutto sicuro in quanto è contenuto in una struttura che costituisce il basamento turbina ed il sistema di circolazione è costituito da elementi in acciaio inox collaudati prima della loro installazione. Il serbatoio è dotati di tutti i sistemi per il controllo del livello e l’estrazione dei vapori che vengono filtrati recuperando l’olio in sospensione e consentendo l’emissione di aria pulita.

Per le operazioni di manutenzione ordinaria e/o straordinaria, il personale è stato istruito appositamente e dotato di mezzi protettivi idonei.

Lo stoccaggio degli oli viene effettuato in fusti di taglia commerciale all’interno dell’edificio H ed in modo da indentificarne l’utilizzo senza possibilità di errore, in conformità alle prescrizioni impartite dalle autorizzazioni concesse.

I carburanti (gasolio da autotrazione), sono utilizzati per le macchine operatrici (pale meccaniche e carrelli sollevatori) e per l’alimentazione del generatore di emergenza. Il combustibile viene stoccato in un serbatoio fuori terra con vasca di contenimento e sistema antincendio.

Il combustibile ausiliario (gasolio da riscaldamento), utilizzato per l’avviamento della caldaia e per l’autosostentamento della combustione in caso di necessità, viene stoccato in due serbatoi fuori terra, ciascuno dotato di vasca di contenimento e sistema antincendio.

Polveri

Le polveri che possono essere potenzialmente emesse dall’impianto sono:

· Polveri di natura stradale dovute al movimento dei mezzi per lo scarico e la movimentazione del combustibile e dei reagenti

· Polveri prodotte dalla movimentazione del combustibile stesso

· Polveri dallo scarico di reagenti solidi polverulenti

· Ceneri

Le polveri di natura stradale, sono soppresse mediante umidificazione dei piazzali e strade e raccolte da apposito automezzo. Per la loro umidificazione sono utilizzate acque piovane raccolte dall’impianto di trattamento che abbiano caratteristiche conformi al D.lgs 152/99 Tab. 4, D.Lgs n° 258 del 18/08/2000 e successive modifiche ed integrazioni. 

Le polveri prodotte dalla movimentazione del combustibile sono controllate evitando la loro dispersione in ambiente. I provvedimenti considerati per raggiungere lo scopo sono i seguenti:

· Stoccaggio al chiuso di CDR sfuso

· Stoccaggio all’aperto di solo CDR imballato e sigillato in modo da evitare qualsiasi dispersione accidentale in ambiente del materiale e fuoriuscita di eventuali odori sgradevoli.

· Mantenimento in depressione del locale di stoccaggio CDR dove avvengono le operazioni di scarico dai mezzi, messa a parco in mucchi ed alimentazione del sistema di trasporto combustibile in caldaia.

per quanto riguarda i reagenti solidi, vale quanto detto al punto precedente “Prodotti Chimici”.

le ceneri leggere estratte dalle tramogge di fondo del generatore di vapore e del trattamento fumi, sono raccolte e convogliate mediante un sistema di prelievi e movimentazione a catene raschianti completamente stagno e stoccate in silo chiuso dotato di tutti i dispositivi contro la sovrappressione e controllo del livello. Lo scarico delle ceneri dal silo sugli automezzi avviene mediante mescolatore a vomeri in cui è iniettata acqua ed altri reagenti (come cemento) in modo da umidificare il prodotto e renderlo più pesante di quanto necessario ad evitare spandimento di ceneri in ambiente.

Protezione contro la caduta dei materiali solidi

Tutti i nastri trasportatori saranno provvisti nei tratti esterni di capottatura sia per prevenire lo spandimento di polveri che per evitare cadute di materiale per sovraccarico o maldistribuzione sul nastro. La parte inferiore del nastro (ritorno) è adeguatamente protetta, in tutti i punti dove esiste la possibilità di transito di personale, da rete a maglie fitte con dimensioni inferiori alle dimensioni del materiale trasportato o da lamiere di protezione.

Percorsi stradali e punti di raccolta in caso di emergenza

I percorsi stradali riservati ai mezzi per la circolazione interna e per lo scarico del combustibile, sono chiaramente identificati mediante segnaletica orizzontale e verticale.

Sono, inoltre, resi evidenti i passaggi ed identificati i percorsi pedonali all’interno degli impianti. Dove possibile e/o dettato dalla scarsa visibilità, i passaggi pedonali sono stati segregati a mezzo di apposite ringhiere in modo da non interferire con il traffico dei mezzi.

Particolare identificazione hanno i punti di raccolta in caso di emergenza.

Deposito residui

Aree dedicate per il deposito di residui sono state identificate e segregate in modo da evitare miscelazione e confusione tra i vari materiali di risulta. Come materiali di risulta si intendono:

· rifiuti domestici provenienti da cucine e servizi interni

· rifiuti da spazzatura stradale

· fusti in plastica o altri contenitori di prodotti chimici e vernici

· rottami di materiale ferroso

· rifiuti inerti

· rifiuti da piccole operazioni di manutenzione (stracci, filtri, guanti, ecc.)

· residui dallo smontaggio di manufatti edili e/o ponteggi in metallo

· sabbia esausta da letto fluido

· fanghi da trattamento acque (bianche e nere)

· fanghi dal biofiltro

· fusti o lattine di olio.
In caso di svuotamento dei serbatoi dei maggiori utilizzatori di olio (trasformatore elevatore e turbina), data la quantità rilevante, si provvederà a portare direttamente al trattamento per il recupero gli oli residui.
Deposito materiali per manutenzione

Aree dedicate per il deposito di materiale per manutenzione ordinaria vengono identificate ed utilizzate, con apposito Ordine di servizio da parte del Direttore dell’impianto, in modo da evitare miscelazione e confusione con i materiali di risulta.
11.0 ALLEGATI
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ALLEGATO 2 – INSERIMENTO LINEA 2

ALLEGATO 3 – LINEA 1 – Esistente – SCHEMA UNIFILARE DI POTENZA
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� 4.2.3 – Potenza termica di progetto 49,5 MWt
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